
Un mendicante 
sognò un milionario 
Risvegliatosi incontrò uno psicanalista. 
Questi gli dichiarò che il milionario 
era un simbolo di suo padre. 
«Strano», rispose il mendicante. 
F se fosse venuto qualche «col-

lega» ad intervistarci? Sarebbe 
stata anche una buona idea gior-
nalistica quella di far parlare i re-
dattori di Lotta Continua sul loro 
lai/oro e sul denaro. Forse un mo-
do meno astratto di affrontare il 
problema della riforma dell 'edito-
ria, su cui ad esempio ha scri t to 
a lungo su «Repubblica» Claudio 
Martelli, responsabile del settore 
informazione del PSi. Ma non è ve 
nuto nessuno; anzi, ed è il colmo, 
incontrando qualcuno di loro ed 
anche compagni e lettori abituali 
di Lotta Continua, ci ci sente dire 
« Li avete trovati i soldi, eh (ri-
solino complice) visto che uscite 
a venti pagine...». 

Insomma, sia per chiarire un po' 
meglio le questioni finanziarie sia 
per far conoscere i problemi (an-
che esistenziali) che viviamo e che 
incidono molto sul prodotto del 
giornale, non per scherzarci ulte-
riolmente su ma per dare una rea-
le informazione sui problemi che 
esistono in questo piccolo mondo, 
abbiamo deciso di intervistarci. 

E a quetli che protestano perché 
rubiamo troppo spazio alle notizie 
diciamo che anche questa è una 
notizia o una inchiesta; a quelli e 
a quelle che — come Laura Lilli 
oggi su « Repubblica » — parlano 
«del vittimismo e dell 'eroismo di 
quelli della nuova sinistra », chie-
diamo consigli utili e iniziative 
concrete per garantire la soprav-
vivenza della nostra stampa, an-
che perché è questo ruolo di vit-
time e di eroi che non ci piace. 

Si vocifera da più parti che ave-
te avuto dei contributi straordinari 
— si parla del Partito Radicale o 
dei socialisti o dì finanziatori nrjì-
steriosi — che vi hanno permesso 
tJi uscire a venti pagine, con tutta 
la veste tipografica rinnovata. Che 
cosa rispondete? 

Voglio ribadire quanto abbiamo 
9ià scritto a questo proposito 
«nessun finanziamento occu l to» . 
Le nostre entrate c i consentono a 
"^ala pena (abbiamo chiesto agli 
operai ctella «15 Giugno» io slit-
tamento del paganr>ento dei loro 
stipendi) di coprire le spese di 

fattura del giornale, carta, stam-
pa, spedizione, ecc. 

Abbiamo tolto dalla « fatturazio-
ne » del giornate la voce salari 
per quanto riguarda i redattori, 
diffusori, fotografi , impaginatori, 
archivisti, correttor i di bozze a 
amministratori. In tut to ottanta 
persone, attualmente, a 250.000 al 
mese. 

Dieci compagne, hanno un con-
tr ibuto mensile per mantenere i 
figli. 1 21 milioni necessari per 
pagare questi salari abbiamo deci-
so di farli dipendere dalia sotto-
scrizione mensile. 

Dalla sottoscri2ic«Te f ino ad oggi 
abbiamo pagato gli st ipendi di 
agosto, e in media abbiamo avu-
to trenta mila tire dei salari di 
settembre. Il resto è servito alla 
spedizione giornaliera del gior-
nale. 

Ma perché allora le venti pa-
gine? 

Perché siamo convint i che è 
possibile fare un buon giornale 
diverso e pensavamo che l 'unico 
modo per spiegare quale fosse in 
realtà questo progetto di giorna-
le fosse quello di farlo. Tutto qui, 
niente d i più; e perché il fat to di 
farlo a venti pagine non influiva 
immediatamente sull-e possibil i tà 
di avere' salario. 

Due mesi senza salari è dura. 
Come avete fatto? 

Ci siamo arrangiati. Chiedendo 
prestit i tra gli amici. Per esempio 
vicino al giornale c'è una trattoria 
gestita da una coppia di comuni-
sti. « Andiamo dal comunista », di-
ciamo tra noi. Si va e — lui che 
conosce la nostra situazione, ci fa 
credito. Lui sì che — in negativo 
— ha raccolto un insieme, lo ad 
esempio gli devo più d i centomila 
lire La cosa più tragica non è il 
mangiare, ma l 'aff i t to dal quale 
non si riesce a sfuggire, insieme 
ai soldi per le semplici cose quo-
tidiane che sono andate ormai 
scomparendo. Ormai siamo ai lì-
mite. C'è un salasso cont inuo di 
compagni, redattori, impaginatori. 

ecc. Oggi ad esempio se ne è an-
dato un compagno della redazio-
ne esteri, è tornalo in famiglia — 
non è di Roma — perché non ce 
la faceva più. Anche gli altr i due 
compagni degl i esteri c i hanno 
detto che da lunedì non verran-
no, e così due impaginatori, e al-
t r i ancora che se ne sono andati 
in silenzio. Non se ne sono andati 
per potemica ma semplicemente 
perché non oe la facevano. An-
che se sembra che mercoledì sa-
rà possibile dividerci circa ottan-
tamila lire a testa, è chtaro che 
questo esodo continuerà, perché 
nessuno può resistere, anche con 
la più grande volontà, con cento-
dieci mila lire in due mesi. 

E in redazione, che signif ica tut-
to questo? 

Significa semplicemente che 
tut to è più difficile. Per fare le 
venti pagine molt i d i noi arr ivano 
a lavorare anche dodici ore di 
fila senza pausa. Ce l 'abbiamo 
messa proprio tutta, convint i di 
poter dare molto. Ma anche tra 
di noi le cose si deteriorano, i 
rapport i che con dif f icoltà si era 
r iuscit i a costruire r ischiano di 
rovinarsi per una cazzata. Ad 
esempio se uno riesce a procu-
rarsi chissà come 10 mila lire, 
oggi ci pensa due volte prima di 
d ir lo a qualcuno. Se un compagno 
comunica che non ce la fa più e 
se ne va, non si reagisce quasi 
più, anche se magari era quel lo 
a cui eri più legato. Insomma, si 
rischia anche la miseria nroraie. 

Perché tu rimani a questo gior-
nale? 

Per tante cose, che proprio in 
quest i giorni mi hanno fat to ripen-
sare alla militanza e se fosse giu-
sta completamente la crit ica tota-
le della stessa. M i pare assurdo 
che Lotta Continua possa chiude-
re, mi sembra ingiusto e per me 
corr isponderebbe non solo alla 
chiusura di un giornale ma a ben 
aitro, che non so dire. Dove an-
drei non l o so nemmeno, sicura-
mente in un posto meno vivo e 
a ricco R d i questo. 

JWinterno: 
U 

a 

Prosegue il Congresso radicale mentre il 
Qruppo parlamentare va a Parigi per la li-

_ ^ a z i o n e di Jean Fabre. 
Convegno degli omosessuali: vietata la ma-

-__Jlifestazione di domani. _____ 
^ Stenda: un pretore di Roma mette sotto in-

chiesta la situazione igenico-sanitarìa dei 
supermercati. 
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I Licenziamenti 
^ Fiat. Un se-
condo collegio di di-
fesa? 

1 lìeenziati cbe non banse fir-
mato i] docninento si riuniscono 
per discutere 

2 Omosessuale: 
uno specifico 

p e r riconsiderare 
tutta la realtà 

Continua il dibattito nel conve-
gno degii-deile omosessuali. 

' l A Biella oggi in 
piazza contro 

una ingiusta sen-
tenza 

1 Torino, 2 — Rimane 
ancora aperta e sem-
bra destinata ad acuìr-

si la frattura provocata dal 
documento sindacale che ac-
compagnerà il ricorso alla ma-
gistratura contro i 61 licen-
ziamenti FIAT. I brani del do-
cumento su cui permane dis-
senso li riportiamo testual-
mente: « ... Il sottoscritto di-
chiara di accettare i valori 
fondamentali ai quali il sinda-
cato ispira la propria azione, 
e in particolare di condividere 
la condanna senza sfumature, 
non solo del terrorismo, ma 
anche di ogni pratica di so-
praffazione e di intimidazione, 
per la buona ragione che non 
appartengono alla scelta di va-
lori, alle convinzioni, al patri-
monio di lotta del sindacato 
stesso consolidati da una lun-
ga pratica di varie forme di 
lotta e di difesa del diritto di 
sciopero, come risulta dal do-
cumento conclusivo del coordi-
namento nazionale FIAT... ». 

In una riunione tenutasi ie-
ri sera, una parte dei 61 ha 
discusso a lungo sul metodo" e 
sul merito di questa imposta-
zione e sul documento firmato 
da oltre una quarantina di li-
cenziati, molti dei quali pur in 
disaccordo con il contenuto. 

Sul metodo, dicevamo, per-
ché è da sottolineare l'impo-
stazione arrogante con cui la 
FLM ha in pratica dato l'ul-
timatum ai 61. Sul merito, per-
ché — come la discussione del-
la riunione ha ampiamente chia-
rito — questo documento può 
diventare una anticipazione di 
una sorta di «codice di com-
portamento » sulle forme di 
lotta in fabbrica svendendo co-
sì un patrimonio di lotte che 
non è appannaggio di una «mi-
noranza faziosa», ma che sono 
state pratica di massa per ol-
tre dieci anni. 

Parlando con qualche sinda-
calista. veniva fuori anche un 
altri timore: chi- la FIAT al 
processo possa tirare fuori pro-
ve e testimoni (veri o falsi che 
siano), n sindacato insomma 
starebbe tenendo di pararsi 
n culo, prendendo già da ades-
so le distanze dal problema 
« forme di lotta ». 

Nella riunione di ieri sera è 
emersa la volontà di costituire 
un secondo collegio di difesa, 
soluzione su cui tutti non si 
sono trovati d'accordo. Alcuni 
altri compagni infatti preferi-
scono valutare ancora la si-
tuazione prima di prendere una 
decisione. Se questo secondo 
collegio si formerà, le respon-
sabilità saranno di molti, pri-
ma di tutto del sindacato che 
ha usato il metodo « o mangi 
questa minestra o salti dalla 
finestra »; e poi di molti com-
pagni che hanno firmato un 
dociimento cui non erano con-
vinti. 

Davanti a Rivalla, intanto, 
Li ciò Rossi è arrivato al suo 
nono giorno di sciopero della 
fame". Gli altri due compagni, 
Carmelo Bandiera e Franco 
Jaconis. che hanno dovuto in-
terrompere il digiuno per mo-
tivi di salute, restano comun-
que davanti ai cancelli, dove 
ogni giorno l'attenzione degli 
operai è sempre molto grossa 
e la discussione rimane viva. 

Franco Jaconis 
e Beppe Casneci 

2 Roma, 2 — Al prinw 
piano del convento oc-
cupato di via de] Co-

losseo, l'atmosfera è molto di-
versa oggi da quella di ier i 
Le porte delle start i , che si 
aprono sul ballatoio di pietra 
grigia, sono accostate all'in-
terno gli omosessuali divisi in 
gruppi discutono, a bassa vo-
ce, seduti a terra in circolo 
ogni tanto si passano una pi-
pa, la stanza è piena dì fu-
mo, alle pareti i quadri di al-
cuni di loro che hanno alle-
stito una mostra. 

«Parlare di se stessi, della 
propria condizione di frocio 
per interpretare tutta la real-
tà, organizzarsi per diventare 
una . forza contrattuale ». Il 
folklore che per tanto tempo 
ha caratterizzato il movimen-
to omosessuale oggi viene ri-
fiutato insieme con la tenden-
za al corporativismo e ad iso-
larsi. « Se siamo gay, termiKe 
anglo-sassone molto in voga, 
bello come il nome di una sa-
ponetta alla fragola, tutto va 
bene, non scandalizza. Basta 
questa ierminelogia da caro-

sello: noi siamo checche, omo 
sessuali, fróci ». Su questo si 
è fondata anche la polemica 
col FUORI accusato di « in-
terclassismo, partitismo, folklo-
rismo » e cbe è stato definito 
« un compagno di strada ». Il 
convegno si è diviso in com-
missioni: Rapporti con la si-
nistra storica e la nuova sini-
stra; Vissuto e personale; Rap-
porti col «maschio»; Forma-
zione di collettivi: questi i 
temi affrontati nella giornata 
di ieri. Ancora da discutere: 
omosessualità e psicanalisi. 

3 E' in atto a Biella una 
mobilitazione, degli anar-
chici Ano ai socialisti, 

per chiedere la scarcerazione 
di Renato Cornacchia, giovane 
militante della locale federazio-
ne anarchica, e la revisione del 
processo per direttissima coti-
elusosi con la condanna a 4 an-
ni per detenzione e porto di ar-
mi, munizioni e una forte quan-
tità di esplosivo. 

Il 18 ottobre Renato, riceve un 
ordine di ccmparizione e ap-
prende dì essere accusato di 
aver nascosto nella cappella 
della sua famiglia un «arsena-
le ». Renato Cornacchia si dice 
subito estraneo, spiega che la 
porta della cappella di fami-
glia è l'unica sempre aperta di 
quel cimitero. Nel suo rappor-
to ai giudice il capitano dei 
carabinieri per giustificare 1' 
accusa centro Renato, afferma: 
« In quel nucleo familiare ri-
sulta il figlio Cornacchia Re-
naio, nato a Biella il 24 agosto 
1960, il quale da anni milita nei 
movimenti estremisti del bid-

lese, a vo5te cwi ruoli dì pri-
mo piano, i quali fanno capo 
all'emittente Radio Tupamara 
Monte RubeHo». Dcpo aver ri-
cordato che Renato è stato de-
nunciatu per manifestazioni po-
litiche, il capitano dei CC ri-
solve l'enigma de'le armi scri-
vendo testualmente al giudice: 
«Premesso che il Cornaccfiia è 
persona da collocare fra gli 
anarchici più fanatici nell'attivi-
tà eversiva di estrema sinistra, 
capace di commettere atti an-
che inconsulti a danno delle isti-
tuziwii; che tra le famiglie af-
fini e collaterali del suo albero 
genealogico non vi sono altre 
persone che possano essere col-
locate in quell'ambito; visto 
quanto rinvenuto nella tomba 
di famiglia a seguito di precise 
indicazioni; si ritiene che solo 
lui possa essere la persona ca-
pace di collocare, ovvero che 
ha permesso che venisse collo-
cato, l'esplosivo in quel luogo 
insolito allo scopo dì usarlo per 
fitri eversivi a danno delle isti-
tuzioni dello stato». 

Renato viene interrogata dal 

sostituto procuratore Scalia. Lo 
stesso lascia capire che verrà 
prosciolto in istnittoria. Tre 
giorni dopo però Renato viene 
arrestato. A suo carico vi sono 
« nuovi elementi », sì tratta di 
una telefonata dalla Sardegna 
da parte di una amica, inter-
cettata dai CC. La ragazza si 
informa sulla vicenda che ha 
ietto sui giornali e fra l'altro 
chiede a Renato che cosa sia 
il radiosol, un disserbante che 
serve anche per preparare mi-
scele incendiarie e che è stato 
rinvenuto nella tomba. L'accen-
no al radioso], di cui nessuri 
giornale ha parlato mette nei 
guai la ragazza e « incastra » 
Renato. AI processo invece si 
chiarirà che del radiosol ha 
scritto un giornale sardo e che 
quindi la ragazza non ha men-
tito. Ma per il tribunaie fa Io 
stesso e Renato Cornacchia è 
condannato e trasferito subito 
al supercarcere di CXineo. 

»i sabato, in programma 
una manifestazione pacifica per 
le vie di Biella 

l'art. 28, « Lambda » e i rap-
porti con i mass-media, teatro 
e travestimento, poesìa, arte 
e creatività. 

Anche le donne lesbiche che 
hanno partecipato al convegno 
si sono riunite in una commis-
sione. La discussione è stata 
interrotta dall'arrivo della no-
tifica della questura di divieto 
della manifestazione prevista 
per oggi pomeriggio. Ancora 
una volta a Roma dopo diffi-
cili trattative, proposte di di-
versi percorsi, e, questa volta, 
con la scusa dell'arrivo di Hua 
Guofeng, è stato vietato un 
corteo. Ieri gli omosessuali di-
cevano: «Forse non saremo 
trecentomila come a S. Fran-
cisco, ma non rinunceremo per 
questo ». Nel momento in cui 
scriviamo devono ancora deci-
dere cosa fare. 

La giornata si è conclusa 
con una rappresentazione tea-
trale. « Dna vita di P. P. Pa-
solini » analizza come il rap-
porto con la madre ha condi-
zionato la produrione poetica 
dello scrittore-regista, ed an-
che il suo non-impegno reale 
nella società in cui viveva. Il 
momento in cui Pasolini riesce 
a tirare fuori una vera posi-
zione politica, nei termini di 
« dove sono le armi » e « le 
belle bandiere », è quello in 
cui è pili lontano dalla ma-
dre. Lo spettacolo si snoda 
quasi attraverso la crescita 
politica di Pasolini anche co-
me omosessuale e nella rap-
presentazione muore nel mo-
mento in cui è pili lucido: 1' 
attentato non è al poeta ma 
all'omosessuale che « fa poli-
tica ». 

Certo Hua non è Mao 

Dopo venti giorni di visita 

in Europa il presidente del-
la repubbl ica Popolare cine-

se, Hua Guofeng, arriva og-
gi in Italia. Probabilmente, se 
dieci anni f a fosse venulo nel 

nostro paese il presidente Ma» 

milioni di giovani gli avrebbe-

ri r i servato una accoglienza da 

f a r e impallidire il ricordo re-

cente delle adunate o cean i che 

per Khcmeini e Wojtyla. H suo 

s i i ccesscre , invece, verrà a R"" 

m a oggi nel la più totale indif-

ferenza generale . Usufruirà sol-

tanto degli interessati os.seqo« 

del « P a l a z z o » . Certamente e 
un .segno di quanto i tempi sia-

no cambia t i . E, senz 'altro, an-

c h e un segno della «moderniz-

zazione » del modello cinese, 

(a pag. 6 un nostro servifl») 
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À Una ordinanza 
^ della Corte ria-
pre l'istrutoria Zi-
becchi 

c Fiat: 62 licen-
ziatì e un pro-

mosso. In Brasile 

^ Si stringe fa 
morsa sui rico-

veri dei tossicodi-
pendenti al San Ca-
millo 

4 11 processo Zibecchi si è 
concluso con una ordi-
nat';za della corte che f a 

sue — non senza qualche am-
biguità — le r i c h i ^ t e della par-
te civile e del pubblico mini^ 
stero. Tutti concordano che le 
responsabilità dell 'assassinio di 
Giannino Zibecchi vanno ricer-
cate tra coloro che hanno po-
tere e gradi sufficienti per im-
partire ordini cui risponda un-
intera autocolonna dei carabi-
nieri. Almeno questo il dibatti-
mento l'ha stabilito: fu impar-
tito un ordine che precisava luo-
go, finalità e modalità di inter-
vento per il III Battaglione di 
carabinieri di stanza in via La-
marmora. Nel corso delle udien-
ze il teste dott. Cosimo Epifa-
ni. vicequestore, ha mentito per 
coprire se stesso. 

Dopo aver negato di r icordare 
un mucchio di cose ( f r a le qua-
li la richiesta di mezzi che ca-
ricassero i dimostranti) ha sen 
tito la sua i tessa voce registra-
ta e con una versione incredibi-
le. fornita alla corte, se l 'è ca-
vata con una figuraccia. Ma il 
comandante di divisione gen. 
Palombi, il comandante della 
legione generale Cetola, il co-
lonnello Ena comandante il bat-
taglione... loro hanno mentito 
sapendo di mentire. Hanno co-
struito una versione fa l sa dell' 
accaduto per non assumersi le 

responsabil i tà che loro compe-
tevano per un intervento im-
motivato, sproporzionato, con 
sottesa una sporca volontà di 
d a r e una « lezione ai rossi ». E 
giusto quei mesi, quei giorni 
del '75 sono mesi e giorni di 
fort issima tensione, dovuta ad 
un violento rigurgito di fascisti 
e forze dell 'ordine teso a dimo-
s t r a r e la necessità della legge 
reale, la pericolosità delle ma-
nifestazioni di piazza, a met-
te re in difficoltà la sinistra nel-
l ' imminenza delle elezioni am-
ministrative. 

La s tessa sera del 17 apri le 
1975, il ministero degli interni 
rispondeva ad una interrogazio 
ne par lamentare sostenendo che 
un camion dei carabinieri , era 
s ta to colpito da una sassata che 
aveva fat to andare in f rantumi 
il parabrezza, e che in conse-
guenza di ciò l 'aut is ta feri to 
aveva perso il controllo del ca 
mion travolgendo un manife-
stante. 

G ià e r a scat ta ta quindi la 
versione addomesticata. Ma i 
solerti tutori della violenza di 
stato non avevano tenuto con-
to (o meglio non potevano sa-
pere) che un fotografo aveva 
ripreso tut ta la scena con il te-
leobiettivo, che altri — persone 
che lavorano in corso XXII 
Marzo — avrebbero testimoniato. 

La Standa sotto accusa 

Il pri'tore di Iloma, Klio Cap[M'Mi, che (iiriw la IX Sezione penate 
che si occupa della tutela della salute pubblica ha incriminato i 
direttori dei sette supermercati alimentari Standa di Roma per 
violazione delle leggi sanitarie. 

(un servizio a pag. 9) 

Partito Radicale 

Il congresso continua ma «il gruppo 
storico» sceglie Jean Fabre 

A Parigi, ij primo ministro Barre si rifiuta di ricevere i deputati radicali che vogliono incontrarsi con fabre 

ULTIM'ORA 
Genova — Cinque militanti ra-

dicali f t r a cui il consigliere re-
gionale della Sardegna) sono 
saliti su un gozzo e si sono ay-
vifinati ad una portaerei ameri-
cana ormeggiata nel porto, espo-
nendo una bandiera bianca. Al 
comandante della nave hanno 
fatto pervenire un messaggio 
in cui chiedono che « la b a r a 
di morte venga porta ta v i a» . 

Genova. 2 (dai nostri inviati) 
A dispetto delle previsioni ì! 

« ingresso è continuato. Tre mo-
viuni 0 proposte di sospenderlo 
l ' T un mese e di t r a s fe r i r e i 
' '"igressisti in Franc ia per p ren 
l'i re iniziative contro la carco 
l'azione di Jean Fabre , sono an-
date fallile; non si è neppure 
i'rrivati alle votazioni, perché, 
Lome ha ammesso Marco Pan-
"ella, si è visto che « manca f 
Itislasmo»: che, cioè, una la i -
fia parto dei partecipanti tia vo-
t^'ia (li discutere delle questioni 
iiilcrne del partito, piuttosto che 
ìiconvolgere i lavori de! Con 
Ri'esso per impegnarsi in una 
'«•ttlaglia tipica del radicalismo 
italiano dei tempi « eroici ». 

Cosi, tutto il gruppo parlamen-
'•ire ha abbandonato il congres-

in aperta polemica con l 'an-
damento della pr ima giornata c, 
^olti di loro si sono reca t i a 
"arigi, dove hanno intenzione dì 
attirare l'attenzione sul caso Fa -
"re con azioni dirette nei con-

sono stati ricevuti dall ' incaricato agli a f f a r i europei 
— Rouere - - i deputati radicali che quesUi matt ina alle 
undici erano arr ivat i a Par ig i per chiedere di incontrarsi 
con lean Fabre , segretar io del parti lo radicale (l>-f4'nuto 
in Franc ia . I t r e par lamentar i che, appena sce.ii dal ireno, 
si e rano recati immediatamente a Malignon per incontrar-
si con il primo ministro Bar re hanno avuto nefiato il fx.'r 
messo di vedere Fab re e fino alle diciotto (ora in cui 
scriviamo) le t rat ta t ive erano ancora in corso. Bar re non 
si è fa t to vedere, Rouere non sa che pesci piglj.ire, la p a 
lizia, invece, solerte, è intervenuta in forze circondando la 
residenza del premier e « perquisendo » addir i t tura i pii-
nini del pranzo con la scusa di cercarvi dentro dellr a rmi ! 
Piinnella e Spadaccia hanno deciso di occupare pacifica 
mente .Matignon fino a quando non gli ver rà concc.ss(j di 
incontrarsi con lean Fabre . 

fronti delle istituzioni giudizia-
rie, militari e politiche f ran-
cesi. 

Il t r auma di questa separazio-
ne (anche se la prassi vuole che 
i par lamentar i intervengano so-
lo all'inizio del congresso c o i 
una relazione e bas ta ) e ra ieri 
s e ra evidente. E le commissioni 
di lavoro ne hanno risentito, 
cosi come la partecipazione di 
oggi, di molto diminuita, anche 
se è una giornata lavorativa. E' 
sulx-'ntrata però progressivamen 
te l ' impressione di essere entra-
ti in una rea l tà nuova, in una 
fase in cui un par t i to reduce da 
una vittoria elettorale non ac-
cet ta più di essere guidato 
(« manovrato, usato », com-.' qui 
dicono molti) dal gruppo parla 

mentare , ma vuole assediarsi , 
s t ru t turars i , darsi organi diri 
genti stabili; in una parola, in 
serirsi nella vita istituzionale del 
paese. Se la f r a t t u r a ve r rà ri 
composta è ancora troppo pre 
sto per sapere ; se torneranno i 
par lamentar i non si s a ; carne 
non si sa se si a r r ive rà ad una 
soluzione di mediazione sulla 
nuova segreter ia , o se si andrà 
alle elezioni con il proprio sim-
bolo o con liste aper te , o se le 
s t rut ture avranno a disposizio-
ne la par te maggiore del finan-
ziamento pubblico. 

Cosi sono cominciati s tamat-
tina i lavori, con due ore di ri-
tardo. con i saluti delle forze 
politiche e le relazioni sull 'an-
damento delle commissioni. Ma. 

s t ranamente , a r isvegliare il 
pubblico sono stati altri due av-
venimenti; il lunghissimo inter 
vento di Enzo Francone, .segre-
ta r io del Fuori! e l ' intervento 
di saluto di Alfredo Biondi, vi 
ce segrtar io del PLI , che ha let-
te ra lmente t rascinato l'uditorio. 

Ma andiamo per ordine. Dopo 
il saluto del sen. Landolii, del 
PSI (« il 7 apri le è s tato un ve-
ro e proprio proprom contro 
gli autonomi, abbiamo con voi 
affinità l ibertarie, dobbiamo unir 
ci sulla r i forma del Codice e 
contro l 'a t tuale proposta di Con 
corda to») , Mercedes Bresso ha 
relazionato sui « nuovi fronti di 
lotta » dei part i to per il 1930. E ' 
s ta ta la riproposizione dell 'impe-
gno referendar io , sia a livello 
nazionale che locale, considera-
to l ' a rma cent ra le di una batta-
glia anti regime. 

I re ferenaum preposti sono 
moltissimi; da quello sulla dro-
ga a quello sul segreto banca-
rio, a quello su! testo unico di 
Pubblica Sicurezza, al porto d" 
armi ai civili, a quelli ecologici 
(centrali nucleari e caccia) a 
quelli sull ' informazione. Accan-
to a ciò è s ta ta da ta notizia di 
nuovi terreni di presenza orga-
nizzata del parti to; a Roma un 
centro di assistenza legale per 
i pensionati: a Milano un centro 
per la protezione del minore ed 
in diversi luoghi la spinta ad 
intervenire sui # diritti sociali » 

(continua a pag. 18) 

5 Torino, 2 — Il senatore 
F ranco Grassini . di 49 
anni professore di tecni-

ca industriale e bancar ia e di 
economia politica industriale, è 
il nuovo vicepresidente della 
« FIAT do Brasil », la società 
che coordina le att ività FIAT' 
in Brasile, con sede a Rio de 
•laneiro. 

Secondo quanto si apprende 
da un comunicato aziendale, 1' 
incarico « comporta la respon-
sabilità gestionale della socie-
tà ». 

Grassini, diret tore genera le 
della G E P I dal 1971 al 1576, nel 
triennio 1976-79 è s tato vice pre-
sidente della commissione fi-
nanza e tesoro del senato. 

6 Roma, 2 — L'ospedale S. 
Camillo da qualche set-
t imana in agitazione, è 

oggi in subbuglio. Il personale 
sanitario aveva chiesto un 'au-
mento degli agenti in servizio 
all 'ospedale « per controllare i 
viali e prevenire i fur t i ». la 
ques tura ha risposto indiretta 
mente, a t t raverso i giornali, 
che non se ne f a niente. An-
che la richiesta di una diversa 
redistribuzione aei ricoveri di 
tossicodipendenti negli altri o-
spedali, non è s ta ta accolta 
dal le direzioni sanitarie. S tama-
ne si è svolta un 'ennesima as-
semblea nel padiglione del San 
Camillo, la politica di modei.i-
zicne della direzione sembra 
abbia prevalso per ora sugli 
atteggiamenti piìi ostili ver.so i 
tossicodipendenti. I rimedi "o-
ciali proposti s temperano appa-
rentemente quelli polizieschi pu-
ri e semplici; la direzione (in-
sieme alla presidenza dell 'En 
te Monteverde, da cui dipende 
il San Camillo) intende accele-
r a r a l 'assunzione di due socio-
Ioghi e due psicologhi che do-
vrebbero completare l 'assisten-
za vera e propria , e in degen-
za e in ambulatorio. 

Su questi temi si svolgerà 
lunedì un 'assemblea di socio-
logia del personale sanitario 
e dei tossicodipendenti che vor-
ranno par tecipare . P e r giovedì 
la seconda lezione a l tea t ro 
Forlanini con la probabile con-
sulenza del Comune di Roma, 
del l 'assessorato alla Sanità e 
dei direttori sani tar i degli o-
spedali romani. 

Pe r il momento pericolose e 
silenziose bat tu te di r imessa 
fanno da bat t i s t rada ai socio-
logismi. Da qualche giorno non 
si acce t ta il r icovero di per-
.sone che oltre alla loro condi-
zione di tossicodipendenza non 
presentino un'ulteriore patolo-
gia medica e sociale; cioè se 
non hanno gastr i t i acute o tet-
ti per dormire. Il personale 
a t tua severe restrizioni nelle 
analisi per l 'Accettazione e 1' 
assunzione di metadone o al t r i 
f a rmaci . Si acuiscono le ten-
sioni e oggi pomeriggio vi è 
s ta ta una zuf fa f r a un tossico-
dipendente e la dottoressa del-
l 'Accettazione, Fantozzi. B ' 
s ta ta inviata subito una guar-
dia giurata sul posto. In que-
sta situazione fe rve anche il 
merca to nero del metadone. In-
fine. la questura ha chiesto 
alla direzione sani tar ia le ge-
nera l i tà dei tossicodipendenti 
r icoverati . 
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Intervista con due tifosi della Roma pressati dalle minacce di 
vendetta laziali, dalla loro passione per il calcio, dalla voglia di 
non mollare e dalla tristezza di ciò che è avvenuto 

>E /4 l a n c i A E e IL-

AULO ^TAL>IO o l i m p i c o fo^^e \ 

^TATo i^ii^efiNo^ci AVfeet^B^ 

^ e h F L l F l C A T u IL LA^cf^o. j 

"^^iAMo'ZlCUiil CHE'^ y 
pOHBNlCA ^ON A 

ANùAtoA vaoe^e 

Marco. 17 anni, da due anni 
va allo stadio. E ' un «cane 
sciolto» uno di quelli che alla 
domenica si vede con -gli amici 
e va all'Olimpico con il panino 
nella borsa, e che discute del 
palloi>e anche a scuola il gior-
no dopo, e rivede la partita 
due o tre volte, durante la set-
timana, alle televisioni private. 

a Che s e pensi dei fat t i di 
domenica? » 

« Penso sia stato un assassinio 
arwhe se quello non l 'ha fat to 
apposta. Ha tirato per mettere 
loro paura, per disperderli. Le 
altre volte avevano sparato in 
alto... I laziali fanno sempre 
quegli striscioni... ». 

« Tu quando hai visto partire 
i] razzo che hai pensato? » 

« Mi sono domandato se era-
no matti, ed ho pensato che 
c e r a scappato il morto quando 
ho visto tutta quella gente scap-
pare. quel fuoco strano che 
quakirr» tentava di spegnere, 
quel qualcosa per terra. . . ». 

«Che ne pensi degli Ultras? B 
«Sono pazzi, non dovrebbero 

esistere. Quelli, per la Roma, 
sono capaci di ammazzare e di 
farsi ammazzare... ». 

« Le minacce dì vendetta la-
ziale pensi siano reali? » 

« Si. Gli Eagies Supporteves 
sono tutti fascisti... A f a r e qual-
cosa c i proveranno sicuramen-
te... ». 

« E delle misure di prevenzio-
ne?» 

« Non lo so... Alk) stadio ci va 
tanta gente... e ti possono an-
che aspettare e prendere fuori. 
I laziali possono venire fuori 
dello stadio anche quando la Ro-
ma gioca in casa. Ma tanto... 
alla società che gliene f r e g a ? » 

« Andrai al derby misto? » 
«No. Se devo dare dei soldi 

aUa famiglia faccio la sottoscri-
zicne ». 

c Ai fanwal i ci sei andato? » 
« No. Non mi interessavano 

proprio ». 

OfUUA^^ 

B Al prossimo derby ci vai? » 
« No, ho paura. Ma poi può 

darsi che... ». 
« E alla prossima parti ta del-

la Roma?» 
« Certo >. 
Paolo, 19 anni. Ha iniziato ad 

andare allo stadio quando ne 
aveva 9, a quell'età ci andava 
col padre, poi. dai 14 da solo. 

8 Conoscevi Fiwillo? » 
«Lo tzigano; si lo conoscevo, 

ma di vista: ci saremo parla-
ti due o t re volte ma solo per 
dirci "reggi qijello striscione" 
0 cose simili... Lui e ra uno di 
quelli -che organizzava ed era 
t ra d primi a part ire quando 
c 'era da f a r e a botte». 

s Raccontami domenica... ». 
« Io stavo c<xne sempre in 

mezzo agli altri. Ero sceso al 
parterre quando ho visto gli 
striscioni dei laziali, e tenevo 
il nostro striscione, mentre ci 
avvicinavamo al campo ("Si 
scrive Lazio si legge merda" ; 
1 tifosi della Roma lo hanno 
tirato fuori dopo che da parte 
'laziale era stato esibito quello 
con scritto "Olocausto Giallo-
rosso", -ndr)... Io non. stavo ti-
rando sassi e njele, queste co-
se le facevo quando ero più 
piccolo — adesso capisco che 
non ha senso — ma lo striscio-
ne, sì, quello lo tenevo. Poi sono 
tornato su, in mezzo agli altri . 
Li ho sentito quel rumore... Ho 
visto il capannello ma non il 
razzo che part iva; ìi in mezzo, 
vicino alla "cosa", ho visto uno 
con un cappello di lana... Quan^ 
do il razzo è arrivato dall 'ai 
tra parte ed ha fatto "il casi-
no", quelli si sono abbracciati, 
e pure molti kttorno a me era-
no contenti. Io l'ho subito ca-
pito e glìel'ho detto, che era 
successo qualcosa di grave. 

«Perché avete strUlato "nno 
de' meno?"» 

« E ' come quando si strillano 
tante altre cose truci; ma guar-
da che quando strillavamo quel-
la cosa, noi non lo sapevamo 
che era morto. Io pm aUa fine 
del primo tempo sor» andato 
insieme ad altri in infermeria 
e li ho sentito un carabkùere 
che diceva che quello «ra mor-

to... Quando la voce si è spar-
sa, alcuni dk:evaiio che non 
gliene fregava niente, ma tanti 
sono rimasti scioccati, bestem-
miavano, non sapevano cosa fa-
re... ». 

« E tu?» 
« Io la partita non sono -riu-

scito più a gustarmela ; anche 
quando Pruzzo ha agna to , io, 
si, ho esultato, ma non come 
le altre volte; mi era passata 
la voglia! Lì per lì ho pensai 
to: non verrò più allo stadio, 
ma poi a mente fredda ti dico 
che sono troppo innamorato del-
la Roma... Poi appena l'arbi-
tro ha fischiato la fine, mi sono 
messo a correre fuori, come 
hanno fat to quasi tutti. Alcuni 
invece sono andati verso la 
Nord, verso i laziali, perché lo-
ro strillavano "se vedemo fuo-
r i" , e noi gli abbiamo risposto 
che li aspettavamo. Poi ci sono 
state anche "un po' dì bot-
te". . . ». 

« E dalla prossima volta? Do-
ve andrai? » 

« In mezzo agli "Ultras" no 
di certo. Io e i miei amici, vo-
gliamo fa re un nostro striscio-
ne e fa re il t ifo per la Roma, 
ma non più con loro. Gli stril-
leranno assassini dappertutto, 
fischieramo la Roma. Per mol-
ti versi sono contenta; cosi la 
•gente capirà... ». 

Ma tu perché sei andato con 
gli Ultras? Perché urli slogan 
truci? » 

« Perché? Perché sono sempre 
stato "un casinaro".. . A me fa-
re im po' ^ casino è sempre 
piaciuto. Prima tiravo la roba, 
ora reggo gli striscioni, però 
sto' sempre in mezzo al casino... 
Mi piace ». 

« Perché ti serve per sfogar-
tì, per avere una rivincita, per-
ché ti senti forte... s. 

« No. Non hai capito. A me 
piace e basta. Te lo ripeto: sono 
sempre stato un casinaro; mi 
piace e basta ». 

Gli leggo le interviste fa t te al 
termine dei funerali di Vin<%nio 
Paparelli, agli Eagles Snppor-
ters, i più facinorosi del tifo 
biancazznrro; gli leggo le loro 
minacce di vendetta, le minac-
ce di morte per i romanisti. 
Non dice nulla, solo alla fine, 
f a una specie di piccolo riso: 
poi dice: « Io al prossimo der-
by ci vado; e con la sciarpa 
giaUorossa. Ci vado per la par-
tita, anche se con un po' di 
paura, ma ci vado». 

(Che ne pensi di queste mi-
nacce? » 

« NOTI sono tutte parole... GU 
Eagles Snpporters sono tutti fa 
scisti, o se non tutti... a me 
l 'ha detto imo che ci sta in 
mezzo. Vengono dalle sezioni 
del MSI di Balduina. Prat i ; 
quelli di armi ne possono ave-
re quante ne vogliono, tramite 
le sezioni, non hanno difficoltà... 
Qualcosa succederà, non so se 
ci riescono, ma sicuramente ci 
proveranno a farcela pagare... 
Comunque puoi s tare tranquiHo 
che i romanisti sapranno delle 
iniziative daziali, e qualcosa pre-
pareranno. e aaa ci andrà a 

l̂o al derby ci vado lo stesso anche se ho un pò paura' 
rimettere solo il romanista ma 
anche il laziale... sì, questa co-
sa diventa come una cosa tra 
fascisti e comunisti... ». 

Ci andrai al derby misto? » 
« No. Non me ne frega nien-

te; quel tipo di partita non mi 
interessa. I « due sacchi » di 
sottoscrizione glieli do' in un 
altro modo... ». 

Che ne pensi delle decisioni 
per limitare la violenza negli 
stadi? (gliele leggo, ndr) ». 

«Penso che qualcosa potreb-
bero risolvere... domenica ad 
esempio il servizio d'ordine dei 
Clubs, ha funzionato. Loro sa-
pevano che noi avevamo gli 
striscioni contro i laziali, ma 
non ce li hanno fatti t irare fuo-
ri, ci dicevano che non doveva-
mo provocare, ma i)0i quelli 
hanno tirato fuori i loro... Se 
loro ncn avessero tirato, fuori 
quegli striscioni, non sarebbe 
successo niente. E' "una v i ta" 
che quelli fanno quelle stronza 
te. Noi no, noi non le facciamo 
perché ci siamo accorti di ave-
r e un tifo stuperKk)... ». 

« E quello striscione « lazia-
li bastardi », firmato Aut. Op.? ». 

« Ma quello sono t re anni che 
esiste. I ^ portano da tre anni 
al derby, ma non lo tiravano 
mai fuori, se non come rispo-
sta ». 

Domenica i laziali attacche-
ranno due striscioni: "basta con 
la violenza", e "Vincenzo è in 
mezzo a noP'. Che ne pensi?» 

« Mi sembra una buona co-
sa... ». 

« Anche il secondo? Tu pensi 
che abbia un significato per la 
famiglia, per la gente che co-
nosceva Vincenzo? » 

Forse no, forse hai ragione, 
forse questa cosa non c 'entra, 
non conta niente... ». 

«Pa r l i degU infiltrati poUtici 
negli stadi? » 

«Stìif Forse un po' ce ne 
sono. Sicuramente molti di più 
nella Lazio, e specialmente fa-
scisti. A parte i saluti fascisti, 
gli slogan... due anni f a ad 
I tal ia-Lussembur^, questi "la-
ziali" presero a passarsi dei 

bastoni in curva Sud, e met-
tevano paura alla gente minac-
ciando c strilllando slogan fa-
scisti... Negli Ultras ncn ce ne 
sono molti... Tra i romanisti, 
un po' meno. Domenica allo 
stadio, c 'erano alcuni che in 
curva Sud hanno tentato di spac-
care i vetri della parte delia 
tribuna Monte Mario. Beh, quel-
li erano i "guerriglieri", tutti 
fascisti; ora non portano più lo 
striscione, ma io li conosco, e 
ti assicuro che sono fascisti». 

Perché non sei andato ai fu 
nerali di Paparell i?» 

«Perché non me i>e fregava 
niente. Ossia, dal lato umano mi 
dispiaceva, molto. Però poi non 
me ne f regava niente, anche se 
a morire e ra un romanista; io 
al funerale non ci sarei anda-
to lo stesso, non mi va di vedere 
la gente piangere». 

K Ci sono vere relazioni con 
I tifosi delle altre squadre?» 

« Io dei "Rangers" di Pesca-
ra non ne so nulla. Però con 
gli Ultras napoletani" siamo 
in ottimi rapporti... sono ami-
ci... Loro odiano i laziali, sia 
perché sono nostri amici, sia 
perché odiano tutte le squadre 
del nord e per loro il nord ini-
zia dalla Lazio in su... Quando 
U Napoli gioca fuori casa al-
cuni vengono a Roma sia per ti-
fa re la Roma sìa per venira 
a trovare... Lo hanno fatto an-
che per Roma-Torino. Sono dei 
bravi ragazzi, rwn rubano e so-
no molto gentili, capaci di of-
f r i re un sacco di cose; io Io 
so perché sono andato a vedere 
la Roma che giocava a Napo-
li... ». 

« Avresti denunciato F i o r i l l o ? » 
« No ». 
« Perché? » 
«Non lo so, ma io a ^ 

queste cose non mi ci vedo. 
E poi ixm penso che volesse 
uccidere, voleva farli scapp^^ 
Te, f a r c e l a pagare p«" 
lo striscione... ». 

« Pensi che sìa giuste cbe 
da in carcere?» 

Si. Perché almeno gU 
da lezione e si rinfresca un P" 
le i(tee... ». 
Intervista a cura di Sa. 
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1 Bolivia: riuscito 
ii golpe del co-

lonnello Busch 
Parìamento, partiti, organizza-
zioni sindacali cmdannano al-
l'aoanimità t militari golpisti 
definendoti « antidemoeratiei, an-
tinazionali e fascisti >. 

2 Sospéso lo scio 
^ pero della fa-
me di Anna FotI a 
Rebibbia 
La donna aveva digiimato per 
poter aver notizie dai propri 
figli. 

1 L'ennesimo golpe in Bo-
livia sembra riuscito. Il 
colonnello Alberto Na-

tusch Busch ha formato il nuo-
vo governo, sciolto il parlamen-
to e dichieirato lo stato d'asse-
dio, sospendendo le garanzie co-
stituzionali. n parlamento Boli-
viano in precedenza aveva con-
dannato gli autori del golpe e 
aveva votato a favore del de-
posto f»-esidente Guevara Arce 
ora nella clandestinità. Il nuo-
vo governo comprende militari 
e civili. Del nuovo governo fan-
no parte uomini politici sia del 
MNR di Paz Estensoro che del 
MNR di Siles Suazo. Sono ri-
spettivamente l'ex segretario ge-
nerale del MNR Gutierrez e San-
doval Moron già stretto colla-
boratore di Suazo. Tutte le for-
ze politiche Boliviane hanno con-
dannato il golpe mentre i par-
titi di sinistra e la COB (Cen-
trale Opereiia Boliviana) hanno 
costituito un «comitato di dife-
sa della democrazia » per oppor-
si al golpe. La centrale sinda-
cale e le organizzazicHii di si-
nistra hanno in progetto di tra-
sformare lo sciopero generale 
di 24 ore già decretato in scio-
pero generale nazionale di du-
rata illimitata. Scontri ci sono 
stati a Cochabamba e a La Paz 
fra militari e civili che mani-
festavano contro il golpe i mor-
ti secondo le ultime notizie so-

Studenti portano il corpo di un loro compagno ucciso dai 
soldati durante una manifestazione contro H golpe a 
La Paz. 

no una decina. I reparti deD' 
esercito che non hanno parte-
cipato al golpe non si sono mos-
si ed il presidente Arce ha e-
spresso il timore che accettino 
il fatto compiuto per evitare ul-
teriori spargimenti di sangue. 

H generale Padilla ex capo 
dell'esercito è stato dimesso ed 
è agli arresti nel quartier gene-
rale di La Paz. In definitiva il 

colonnello Busch sembra isola-
to e se dovrà governare lo do-
vrà -fare nella maniera forte 
per riuscire a sopravvivere. Par-
lamento, sindacati associa2aom 
studentesche e i maggiori parti-
ti hanno infatti volto le spalle 
al nuovo governo. I 28 partiti 
che hanno dato vita al « Comi-
tato di difesa della democrazia », 
fra cui la DC hanno bollato con 

poche parole iJ nuovo governo. 
Si tratta, hanno detto di un « mo-
vimento antidemocratico, anti-
nazionale e di tipo prettamente 
fascista ». 

Anche gli USA tramite il por-
tavoce del Dipartimento di sta-
to Tom Reston hanno manifesta-
to la loro perplessità. Gli Stati 
Uniti, ha detto «seguono con 
profonda preoccupazione questi 
avvenimenti: riteniamo che il 
mantenimento del processo co-
stituzionale sia di grande im 
portanza e riesamineremo )e no-
stre relazioni con la Bolivia a 
secondo degli avvenimenti. Il 
movimento militare, sccK>iato a 
poche ore dalla fine della riu-
nione deirOSA, che aveva ap-
poggiato la richiesta Boliviana 
di sbocco al mare, in territorio 
ora cileno, ha tra l'altro inter 
rotto la richiesta di incrimina-
zione dell'ex dittatore Banzer 
che non ha ancora preso posi-
zione pubblicamente. 

IUna donna, Anna Poti, 
ha scelto di lottare con 
lo sciopero della fame 

dentro il carcere romano di 
Rebibbia. Vuole vedere i suoi 
figli, o almeno poterli sentire 
al telefono. Ieri ha sospeso il 
digiuno sulla base delle mini-
me premesse ricevute dal pre-
tore di Avola (i quattro figli 

vivono in Sicilia) e dopo un 
intervento della direzione car-
ceraria di Roma. 

Secondo quanto afferma l'uf-
ficio di assistenza sociale di 
Rebibbia le condizioni di sa-
lute della donna si erano ag-
gravate, anche perché negli an-
ni passati Anna Foti era stata 
malata di tubercolosi. 

Nata a Siracusa, Anna si 
sposa a 17 anni. Liti e casini 
caratterizzarono il matrimonio. 
Poi ci fu ia separazione. 

Quando uscì dall'ospedale (do-
po esservi stata ricoverata per 
tubercolosi) nuovo incontro col 
marito. Fu in quella occasione 
che lo ferì con un coltello. Do-
po venti giorni l'uomo mori. 
Da allora il carcere. Prima a 
Agrigento, dove ha potuto ve-
dere i figli una volta, poi, do-
po il trasferimento a Roma, so-
lo lettere e una telefonata. 

Da quando il fratello del ma-
rito è stato nominato tutore 
per i bambini, tutte le possibili 
ctMnunicaziom con loro si sono 
intOT-otte. n tribunale dei mi-
nOT-i di Catania ha respinto le 
richieste della donna di poter 
aver notizie dai propri figli 
motivandolo col fatto che una 
uxoricida non ne ha il diritto. 

Fatto sta che Anna non è 
ancora giudicata; il suo proces-
so è fissato per ti 13 novem-
bre a Roma. 

Dove va lo stato 
•fcS 

Tre milioni di invalidi costretti 
a tornare in buona salute 

è. 

Sei milioni di cittadini ita-
liani percepiscono una pensione 
da lavoro. Quasi la metà di lo-
ro non va in pensione per i di-
ritti dell'età anziana, ma per-
ché — vero o probabile che sia 
— è invalido. L'invalidità neces-
saria matura per certificazioni, 
che ai sottraggono costantemen-
te all'onere della prova. Ix) 
mostra in modo inoppugnabile 
il numero assolutamente impro-
babile degli invalidi accertati. 

Ma a parte casi, che si per_ 
dono nel mucchio, di veri abusi 
connessi al sistema, e a grossi 
giri clientelari, la massa degli 
assistiti ricorre più a piccoli 
mai';eggi che a veri e propri 
raggiri, n maneggio vale pi-'i 
di una invalidità — molti inva-
lidi veri rimangono fuori dal 
l'assistenza — e serve alle ripa-
razioni più urgenti dei guasti 
prodotti dalla situazione del la-
voro nella Repubblica, che sul 
lavoro si fonda (Cost. art. 1). 

Sono costretti a trovarsi la 
persona influente, portatrice 
d'invalidità, molti cittadini e 
spulsi anzitempo daUa forza del 
la « ristrutturazione »dal merca-
to tó lavoro, ma anche molti 
altri che, rimasti dentro il mer-
i t o per tutta la vita, hanno, 
scoperto, uscendone, di trovarsi 

pezze d'appoggio per la 
pensione di vecchiaia. Della di-
soccupazione si sa tutto. 

L'evasione contributiva, feno-
meno italiano di massa, trova in 
particolare nel meridione la ter-

ra più fertile per la sua colti-
vazione. Lì per le aziende me-
die e piccole è quasi un punto 
d'onore non versare un soldo di 
contributo. In questo quadro de-
solante si è levata finalmente 
una istanza per il cambiamento. 
Vincenzo Scotti — ministro ap-
punto del lavoro, che non c'è, 
0, se c'è, viene contributivamen-
te evaso ed è come se non ci 
fosse — ha predisposto un pia-
no approvato mercoledì dal con 
siglio dei ministri, in grado di 
rivoluzionare la faccia e la cor-
nice del quadro. 

Nel senso di assicurare il la-
voro a chi non ce l'ha più o 
nel senso di stroncare le eva-
sioni contributive? No, Scotti 
vuole solo moralizzare la pra-
tica dell'invalido facile. 

Propone di ridare agli inva 
lidi quello che è degli invalidi 
— anzi molto meno, ma solo 
per ragioni d'inflazione. Pro-
pone di restituire ad una sana 
e feconda vita di disoccupato 
a reddito zero chi la parte del-
l'invalido l'ha solo recitata per 
« convenienza ». 

Al posto della presente pen-
sione di invalidità, che in tan-
tissimi casi sostituisce la pen-
sione di vecchiaia, avremo due 
pensioni: quella di invalidità 
propriamente detta e quella dì 
inabilità. 

Entrambe saranno riferite so-
lo all'effettiva diminuzione del-
la capacità di lavoro e non an-
che, come avviene per l'attuale. 

Varato il progetto 
Scotti per la riforma 
della pensione d'in-
validità. Annullata 
per nnilioni di lavo-
ratori l'unica fonte dì 
sussistenza. Pertini 
riferirà al Parlannen-
to sul problema 
degli handicappati. 
Giannini ci ripensa, 
Bisaglia si assicura 

alla diminuita possibilità di gua-
dagno. 

La pensione di invalidità co 
prirà una riduzione di capacità 
fflitro i limiti dei due terzi. Sa 
rà pagata in relazione ai contri-
buti versati, durerà tre anni e 
potrà essa-e confermata su ri-
chiesta dell'interessato. 

L'altra, quella di inabilità, 
verrà data a coloro che non 
possono assolutamente lavorare. 
E sarà in pratica una vera pen-
sione di vecchiaia, anche in as 
senza del minimo dei contributi 
necessari. L'Italia, terra anti-
ca di attori di ogni genere, per-
de i protagonisti meno applau-
diti della sua tragicommedia: 

chi per centomila lire al mese 
ha recitato la parte di un am-
malato. Li scopre sani, non vuo-
le perdonargli la mancata im-
medesimazione nella parte: un 
vero attore, che recita da mala 
to, dovrebbe almeno ammalarsi. 
Due milioni di cittadini tornano 
£dla salute e perdono un sa-
lario di fame. Ma la perdita 
vale bene una lezione di morale. * * * 

Chi è inabile al lavoro prima 
ancora di lavorare — gli han-* 
dicappati — continuerà a rice-
vere, dopo i 18 anni, un asse-
gno di sole 65 mila lire. 

E' una vergogna. Come è una 
vergogna tutto ciò che lo Stato 
fa o più spesso non fa per un 
milione di suoi cittadini. Per 
loro spende — ma solo come 
voce di bilancio — tremila mi 
liardi all'anno. Quattromila mi-
liardi è la somma destinata per 
la stessa voce negli Stati Uni-
ti. Martedì una delegazione dei 
(Comitati degli handicappati ha 
chiesto a Pertini conto dei- tre-
mila miliardi, di cui nessuno dì 
loro conosce l'esatta destinazio-
ne Pertini ha promesso un suo 
intervento straordinario in Par-
lemiento. Perché altrimenti il 
Parlamento continuerebbe a non 
vergognarsi per niente. * * * 

Giannini e Bisaglia, ancora 
agli onori della cronaca. 

Giannini, socialista non iscrit-
to, è ministro per la Funzione 
Pubblica. 

Ha partecipato come ministro 
competente alla seduta del Con-
siglio dei Ministri del 25 settem-
bre, che approvò il disegno di 
legge per la chiusura del con-
tratto 1976-78 degli statali. Ha, 
sempre come ministro compe-
tente, presieduto alla successi-
va stesura presso il suo mim-
stero del testo definitivo del di-
segno di legge. 

Infine, sempre in ragione del 
la competenza, si è accinto al-
l'opera finale: la relazione sul 
disegno di legge (n. 737) alli 
Commissione Affari Costituzio-
nali della Camera. 

Un ultimo ripasso e... colpo 
di fulmine: al ministro non pia-
ce più il testo da lui prima ap-
provato e poi materialmente 
completato. E' difficile dargli 
torto: la qualifica funzionale, 
oggetto del contratto, è una pa-
gliacciata di riforma 

Le assemblee dei lavoratori 
« riformati » erano di questa 
opinione già nel 1975. A Gian-
nini è occorsa invece l'ultima 
ripassata. 

Bisaglia, doroteo, iscritto è 
ministro dell'Industria. Entro la 
fine dell'anno dovrà prendere 
una decisione definitiva sull'au-
mento del 26 per cento chiesto 
dalle compagnie di assicurazio 
ne delle auto. Apprendo, mentre 
finisco di scrivere, che fa il 
ministro per l'Industria solo per 
hobby. Per mestiere fa appun-
to l'assicuratore. 

Antonello Sette 
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Dopo la Francia, la Germania Federale e 
l'Inghilterra Hua arriva anche in Italia 
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Qnando partirà dall'Italia per 
far ritomo in Cina il presidente 
Hua Guofeng avrà trascorso più 
di venti giorni sul suolo dell'Eu-
ropa. Una visita dunque con-
dotta con tutta calma, con ritmi 
orientali ben diversi da quelli 
frenetici della diplomazia occi-
dentale, ricca di colloqui politi-
ci, incontri, giri turistici. In 
qualche modo Hua ha voluto 
marcare una sua presenza in 
quel c secondo mondo s cui la 
strategia cinese affida un ruo-
lo importante nel contenimento 
del « primo mondo » (che una 
volta erano le due superpoten-
ze ma che adesso si sono ri-
dotte a una sola, l'URSS); e 
ciò proprio nel momento in cui 
è esplosa nei paesi europei del-
la NATO la discussione sui mis-
sili, e le varie cancellerie stan-
no esaminando le proposte di 

Provate a immaginare una vi-
sita — peraltro assai improba-
bile. — di Mao in Europa dieci 
anni fa. Milioni di giovani sa-
rebbero lateralmente impazziti 
(altro che per Komeini o per 
Papa Woytila!). Oggi quegli 
stessi — non più giovani — e 
i loro fratelli minori assistono 
all'arrivo in Europa del suc-
cessore di Mao nella più gran-
de indifferenza, interrotta sem-
mai da piccoli gesti ostili, come 
la contestazione deUa visita di 
Uua alla tomba londinese di 
Marx. Certo, Mao era Mao. Ma 
questa inoìfferenza è anche il 
segno di quanto siano cambia-
ti i tempi, e con essi ìa Cina 
e noi stessi. C'è dell'altro. Hua, 
dicono i giornalisti, è cres<!iuto 
in statura politica ha perso 
una carta rozzezza provinciale, 
veste ora con eleganza e ri-
sponde ai giornalisti con sorri-
dente disinvoltura, anche s'è è 
ancora lontano dal; naljurale 
fair play del suo collega e riva-
le Deng Xiao-ping. C'è in lui 
comunque qualcosa che impedi-
sce di vederlo come il vero sim-
bolo del suo paese, e non è 
solo quel certo grigiore che 
contraddistingue la sua figura 
e la sua biografia. C'è anche 
la sensazione che egli non rap-
presenti la Cina vera, quella dei 
giovani, degli operai, dei óìssi-
denti. della lotta per le liber-
tà civili e democratiche; una 
Cina che malgrado tutto conti-
nua ad agitarsi e che sempre 
meno si riconosce in un gruppo 
dirigente sclerotizzato e tutto 
preso dai suoi cxwiflitti intesti-
ni e dai suoi delicati equilibn 
di potere. 

Chi è Hua Guofeng? La sua 
ascesa al vertice del partito 
dello stato cinese, nel 1976 (pri-
mo ministro ad interim nel fab-
braio, alla morte di Zhu-Enlai 
primo ministro nell'aprile; in 
settembre, presidente del comi-
tato centrale e della commis-
sione affari mEitari del PCC), 
strabiliò gli osservatori politici, 
specie stranieri, tanto la sua 
biografia appariva povera e 
«normale». Hua è nato nella 
provincia dello Shansi nel 1921. 
ed è quindi relativamente gio-
vane rispetto agli altri massi-
mi dirigenti cinesi. Pare che si 
sia iscritto ventenne al parti-
to e che abbia svolto la sua 
prima attività politica nello 
Shansi appunto .per poi essere 
trasferito nello Hunan. Qui, nel-
la provincia natale di Mao, 

Breznev circa una diminuzione 
delle forze annate. 

Con toni e accenti diversi il 
|H-esidente cinese e il suo mini-
stro degli esteri Huang Hua han-
no esposto a Parigi, Bonn e Lon-
dra la tesi che da alcuni anni 
si è affermata a Pechino cir-
ca la inevitabilità di una guer-
ra mondiale e la vanità degli 
sforzi distensibi. Ma solo a Lon-
dra nei colloqui con la signora 
Margaret Thatcher, Hua ha po-
tuto constatare una pressoché 
totale identità di vedute e pre-
visi<Mii con i suoi ospiti. La co-
sa era peraltro scontata e for-
se per questo nessuna delle tre 
visite contemplava — pare su 
preventiva richiesta cinese — la 
f i s s i o n e di nn comunicato con-
giunto. Si è parlato anche mol-
to in questi colloqui della crisi 
indocinese, pure questa un'occa-

sione per riconfermare la tesi cinese circa il ruolo del Viet, nam, c Cuba orientale b e pedi-na dell'espansionismo sovietico. Anche qui non poteva essere ignota a Pechino la diversa otti-ca con cui dall'Europa si guar-da all'Indocina e alla gravità assunta dagli aspetti umani del-la questione, al di là dell'iUegit-(imità del governo insediato a Phnom Penh. Ma forse con questa visita in Europa i ci-nesi hanno varato un nuovo ti-po di diplomazia che non consi-ste tanto nel ricercare un ac-cordo 0 un compromesso quan-to piuttosto nell'esposizione di tesi a fini quasi pedagogici. 
Corollario delle diverse visi-

te è stata la firma di una serie 
di accordi economici e culturali, 
di cui non sono stati resi noti i 
termini precisi, alcuni sembra 

Certo, Mao era Mao 
avrebbe poi operato, costruen-
do la sua carriera politica, per 
quasi un ventennio. Si dice che 
si facesse apprezzare dal pre-
sidente curando la trasformazio-
ne in museo e in luogo di pel-
legrinaggio per ciniesi e per gli 
< amici » stranieri della casa na-
tale di Mao a Shaoshan; e an-
che che per questo fatto Liu 
Shang non gli nascondesse la 
sua ostilità. E' certo che Hua 
appoggiò la politica oel Grande 
balzo e della fondazione delle 
Comuni nel t corso del '58, en-
trando l'anno dopo nella segre-
teria provinciale del partito. 
Non se ne sa più molto negi.t 
anni successivi, quelli domi-
nati da Liu Shaoqi, e lo si ri-
trova invece f ra il '67 e il '69, 
fautore sia pur moderato d-Ha 
rivoluzione culturale, avversa-
rio della destra e poi di Lm 
Piao e degli « ultrasinistri ». Nel 
'69 resta padrone del camoo 
nello Hunan ed' «'«tra per la 
prima volta, al IX congresso, 
nel Comitato centrale. Due an-
ni dopo viene chiamato a Pe-
chino (sub'to dot», pare, l'inci-
dente di Lin Piao). Svolge in-

carichi governativi di vario ti-
po, peraltro modèsti, viene no-
minato commissario politico del-
la regione militare di Canton. 
Una notizia non confermata lo 
vuole segretario della speciale 
commissione creata dal comita-
to centrale e presieduta dal 
vecchio maresciallo Yen Chien-
Ying per indagare sul caso L'n 
Piao. Se questo fatto fosse vero 
significherebbe il suo ingresso 
(siamo nel '72-'73) nel mcndo 
ristretto e potente delle infor-
mazioni riservate e dei segre-
ti di stato: una freccia impor-
tante per l'arco di un uomo 
in ascesa. 

Quel che è certo è che nel 
'73, al X congresso, entra nell' 
ufficio politico, e nel '75, alla 
IV Assemblea nazionale del po-
polo; nel governo, come sesto 
vice-primo ministro e. soprattut-
to, come ministro della sicurez-
za pubblica, e cioè della poli-
zia. Di questo settore, si dice, 
si occupava già da qualche an-
no, mentre al livello del parti-
to la sua attività principale 
(come già nel suo passato hu-
nanese) riguarda i problemi dei-

importanti come quello di coo-perazione economica concluso a Bonn. Pare anche che sia stato trattato l'acquisto da parte del-la Cina di armi moderne, essen-do la modemizzaàone della di-fesa uno dei punti cardine della nuova strategia cinese. Ma su questo terreno degli scambi e degli acquisti all'estero Pechi-no ha, come è noto, ridimensio-nato i suoi piani iniziali troppo ottimistici e moderato la sua precedente tendenza ad accre-scere l'indebitamento. 
Hua non ha solo parlato con i governi ma anche con alcune opposizioni: in Inghilterra coi laburisti e in Germania con Strauss che ha incontrato in •Baviera. Un atteggiamento di-versificato e flessibile che pe-rò non ha incluso, finora, alcun rappresentante del comunismo europeo. 

l'agricoltura. Passa per essere 
legato alla « sinistra », ma su 
posizioni moderate e conciliatri-
ci. Forse proprio ques4x) f a si 
che Mao pensi a lui come all' 
uomo del compromesso, capace 
di salvare il paese da un gra-
ve scontro intestino per il pote-
re.. In realtà, morto Mao, lo 
scontro si verifica subito (m 
tempi e modi che ancora oggi 
ci sfuggono), e Hua non esita 
a creare un blocco «centrista» 
con la maggioranza dei milita-
ri e con una parte della sini-
stra e dei mcoerati. isolando 
ed eliminando dalla scena la 
cosiddetta «banda dei quattro». 
Da allora è rimasto al potere, 
•pur conoscendo momenti diffici-
li. Molti suoi «fedeli » cMne 
Wang Dongxing, Ole Hsi-Lien, 
Wu Eh) sono stati accusati di 
simpatie per i « quattro » e, se 
non epurati, aOontanati da po-
sizioni di potere. Lo stesso Hua 
è stato costretto a un'autocriti-
ca nel dicembre scorso. Le ria-
bilitazioni di vecchi antimaoisti 
sono arrivate a comprenoere 
perfino Lau Shaoqi. La «destra» 
di Deng e soprattutto i tecno-
crati si sono imposti un po' 
ovunque, modificando sensibil-
mente a proprio favore l'equi-
librio precario su cui si regge-
va il gruppo dirigente uscito dal 
dopo-Mao. E tuttavia Hua re-
sta in sella. Si continuano a 
pubblicare foto che mostrano 
Mao parlare amabilmente con 
lui; ma questo in tempi di sia 
pure prudente « demaoizzazio-
zione », non è una garanzia suf-
ficiente. Forse Hua Cuo-Feng 
ha altri punti di forza, magari 
risalenti al suo passato di mi-
nistro di polizia. Forse sa di-
stricarsi abilmente tra le cor-
renti e approfittare del fatto 
che, tra i molti suoi rivali, nes-
suno è potente a siifficienza per 
imporsi agli altri e sostituirsi 
a lui. O forse è solo prigionie-
ro, sia pure in una {H-igione do-
rata, degli uomini d j e fanno 
le « quattro modernizzazioni » e 
costruiscono una Cina efficien-
te e potente. A questi uomini, 
comunque, Hua offre il suo ca-
vallo, quotidianamente, con pru-
denza, abilità e discrezione. In 
questo senso, anche in questi 
giorni deUa sua visita in Eu-
ropa, il sorridente Hua Guo 
Feng è «rappresentativo»; non 
dela Cina che si muove sotter-
raneamente. ma dslle idee di 
politica estera prevalenti nel 
suo gruppo dirigente. 

G. S. 

# Il presidente della cBritisb Leylands dopo l'esito del refe-
rendum operaio che gli dà roa-
no libera nel licenziamento di 
25 mila lavoratori e nella chiu-
sura di 13 stabilimenti, ha prean-
nunciato di avere già avanzato 
richieste allo stato inglese per 
ulteriori massicci finanziamenti 
per la ristrutturazione deU'indu-
stria. E c'è da credere che li 
otterrà. 

# Nel ghetto di Soweto, in 
Sudafrica, un commando ar-
mato ha attaccato il locale di-
stretto di polizia uccidendo un 
agente e ferendone gravemente 
altri due. 

9 Sarebbe già morto l'ayatol-lah Tabatabai, ferito gravemen-
te ieri a Tabriz. Il 10 ottobre 
scorso aveva duramente attac-
cato 3'operato dei « guardiani 
deUa rivoluzione ». Ieri, intanto, 
Khomeini ha inviato un messag-
gio al presidente algerino nel 
quale invita tutti i paesi isla-
mici a rompere la loro dipen-
denza culturale e petrolifera 
dall'occidente. 

• Il fronte arabo della fer. 
uiezza riunitosi ad Algeri in oc-
casione del XXV anniversario 
della indipendenza algerina ha 
chiesto il rafforzamento delle 
misure di isolamento del regi-
me egiziano decise a gennaio. 

9 Medio Oriente. Due morti e 
oui x^iiw iuia peritena di Bei-
rut per uno scontro tra soldati 
aei±Ui>iU, smani, musulmani e 
elementi di sinistra. Il PCF ba 
chiesto al governo francese di 
invitare ufficialmente Arafat ii 
quale si trova a Lisbona per 
partecipare ad una conferenza 
mondiale di solidarietà con il 
popolo palestinese. Arafat è sta-
to mvitato anche .n -America 
per una conferenza per il «dia-
logo negro americano-arabo s. 
LOLP ha rivendicato l'atten-
tato di ieri a Tel Aviv dove è 
morto un militare. 
H A Mosca il dissidente Sa-
knarov ha confermato che gli 
è stato tagliato il telefono; Pro-
babumente tale misura è stata 
presa per impedirgli di avere 
notizia degli arresti e perque-
sizioni contro il dissenso in cor-
so a Mosca. 
• Armi e munizioni che si ri-
tiene spedite dagli USA per ri-
fornire i « provvisionai » â U 
IRA sono state sequestrate ieri 
a Dublino su un mercantile an-
corato al porto. 
• Tre palestinesi a t t u a l n a e n t e 
sotto precesso a Berlino Ovest 
hanno detto di avere avuto w 
carcere una visita da P^'"'^ 
elementi del servizio s e g r ^ 
israeliano che hanno fatto lo™ 
proposte di « c o l l a b o r a z i o n e 
Le autorità federali tedesche s 
sono affrettate a smentire. ^ 
piecedenza « Der Springel s- av 
va denunciato un caso 
che sarebbe avvenuto nelle c 
ceri della Baviera. 
# n presidente a l g e r i n o , Cba-
dly, ha dichiarato in una in» , 
vista che il suo P^ese 
coinvolto nella guerra . 
hara e che auspica una so 
zione politica al conflitto-
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lettera a lotta continua 
lo bisessuale 

perché comunista 

Questa è una lettera scritta 
il 23 luglio 1979, con un ag-
giunta del 7 ottobre 1979. 

E' trascorso circa un mese 
dal Festival di Castelporziano 
ea io vorrei tornare a parlare 
di un fatto molto grave che non 
ho trovato citato in alcun giw-
nate. Ricordo che l'ultima se ra 
è salito sul palco un giovane 
iì quale ha recitato una sua 
poesia die iniziava con le pa-
iole: «Un gruppo di omoses-
suali comunisti », scatenando 
solo per questa f r a se ritenuta 
da qualcuno un po' «tozzo», 
«rffensiva del comunismo, una 
reazione di tipo imbecille e fa-
scista (sacchetti di sabbia lan-
ciati su quel giovane, insulti 
pesanti ecc.). 

Quello che nti stupisce moltis-
simo è che tutto ciò veniva da 
un ^itppo di autonoma (lo di-
mostra il fatto che da quegli 
stessi ragazzi erano stati scan-
diti siogans tipici dell'autono-
mia). Mi stupisce, dicevo, per-
ché credevo almeno da loro de-
finitivamente superati certi pre-
giudìzi, e perché avevo già 
percepito dagli autonomi «uffi-
ciali» una volontà di canceBa-
re certi schemi borghesi. Tutto 
ciò dimostra a l contrardo come 
sia profondamente radicato nel-
la base spontanea della auto-
nomia una forma di stalinismo 
che ha molto poco di comu-
nismo. 

Mi sembra anche di capire, 
negli autonomi che conosco, un 
forte attaccamento di ciascu-
no al suo «part icolare»: fa re 
di tutte le piccole cose che li 
circondano una proprietà pri-
vata. Per costoro, dal com-
portamento ^ posto di lavo-
ro alla automobile, dalla ra-
gazza al cane, è tutto proprie-
tà privata, e i loro rapporti 
con gli altri sono spesso basati 
sul piano della violenza gratui-
ta e per niente rivoluzionaria 
dei venti contro uno: tutto ciò 
è, a mio parere, di uno sta-
linismo piccolo - borghese. Ben 
altra è infatti l'idea che ho del 
comunismo anarchico: un co-
munismo dove non esistano né 
padri né guide carismatiche 
di nessun genere, in cui l'uni-
ca vera garanzia di libertà sia 
l'atolizione completa e gene-
iralizzata di ogni tipo, anzi 
del concetto stesso di proprietà 
privata (anche sulle persone e 
sugli animali), dove no vi sia-
no religioni, ma neanche do?mi 
ne vuote retoriche dove ciascu-
no sia un po' meno miope e 
guardi al proletariato di tutto 
Il mondo con più soldarietà (il 
caso ddla riluttanza d'i taluni 
ali Idea di accogliere in Italia 
profughi vietnamiti è il primo 
cfe mi viene in mente), dove 

possibile superare vecchi 
schemi borghesi e privatistici 
come la famiglia e la coppia, 
™ve quindi essere comiinÌ¥^i 
significhi mettere liberamente in 
wraun3 anche il proprio sesso 
^ uomini e con donne, essere 
eterosessuali ed omosessuali n̂ >l-
rt^.^sso tempo, prescindendo 
a^mitivam?nt- da queste stu-
P'^" etichette. 

Ti.tto C.-Ò. secondo me, non è 
conquista dell'autonomia, 

perciò cha au-
i^^Pertura di un dibattito 

tutti i seo'icenti « comuni-
cc^, su che cosa è per loro il 
c ^ u n i s ^ citare, per 
l ^ w e , testi sacri di nessun 

* * * 
non*^ ® Peggior sordo di chi 
S rso sera, nel della manifestazione per 

la liberalizzazione deìla ma-
rijuana, ne ho avuto conferma. 
Come prevedevo, questo mes-
saggio, Ietto sul palco, è sta-
to « soppOTtato » solo sino a 
metà. 

La lettura è stata troncata 
da quello che si definisce «mo-
vimento» ma die altro non è se 
non magma statico, dal momen-
to che, mancando di spirito cri-
tico ed essendo su posizioni pre-
giudiziali dalle quali non si 
muove, non riesce a maturare 
in sé un flusso originale di 
idee -Non c'è stato nessuno, ieri 
sera, che abbia avuto la ca-
pacità di ascoltare la lettera si-
no in fono'o ,per poi salire sul 
palco a dire una sua opinione. 

PutroM», in questi tempi di 
valori e bisogni indotti da ogni 
tipo di mass-media pensare è 
un'impresa troppo difficile, an-
che se poi si ha la spavalderia 
di definirsi — non so per quale 
motivo — « creativi ». 

Spero con questo intervento 
di non essere considerato gene-
ricamente un provocatore, in 
quanto l'unica cosa che desidero 
provocare è una sincera rifles-
sione. 

Gigi 

Pensierini 
clandestini 

su un film di donna 
(« Improvviso » di Edith Bruck) 

Belissimo film: bellissimo, co-
involgente, drammatico, di una 
impotenza struggente, documen-
to per immagini di una realtà 
devastante, disperante proprio 
perché non voluta. Nel film le 
vittime lasciate a dilaniarsi e 
distruggersi e ad autodistrugger-
si sono le donne e i ragazzi e 
poi i vecchi. Ma ragazzi e vec-
chi, comunque, una donna, mo-
glie o figlia, comunque madre, 
sempre madre, la troveranno 
sempre e lei sacrificherà il suo 
tempo, la sua giovinezza, la sua 
vita, covando odio e rancore 
che andrà a profonder,e a piene 
mani su chiunque le capiti a 
tiro. Cosi è per l'insegnante di 
Michele, la cui carica vitale re-
pressa il ragazzo avverei come 
invito. Invito che ' oramai, in 
questa società capitalistica, esi-
ste in tutte le donne che non vo-
gliono viversi più come sante 
ma come persone. Ma il danaro 
l'unico e solo dio di questo tem-
po, le costringe a capitalizzare 
il proprio corpo e a capitalizzar-
si se vogliono sopravvivere. E ' 
un gioco sado-masochista in cui 
ognuno ha il suo ruolo scambie-
vole di vittima e di carnefice, 
di assassino e di assassinato. 
Cosi è per Michele, cosi è per [a 
ragazza tedesca che mostra le 
gambe perché ha bisogno di sen-
tirsi confermata. Così è per la 
madre, costretta a esser madre, 
ma proprio per questo vittima e 
carnefice di suo figlio. Cosi è 
per la zia, che tiene legata a 
sé la sorella, perché non viva 
ciò che lei non ha potuto vivere 
(ma anche lei è stata tradita 
a sua volta). 

E Michele e la ragazza dei fi-
li, comunque e sempre solo fi-
gli in questa società, vittime in-
consapevoli, ma anche despoti, 
vendicatori di qualcosa che vie 
ne loro tolto: la libertà e il bi 
sogno di essere amati. Due real-
tà inconciliabili per le donne e 
per i figli, abbandonati a se stes-
si, a risolvere tutti i problemi 
della vita. 

Bellissima la scena iniziale, 
quella del pullman, in cui il de-
siderio sessuale viene rappre-
sentato come furto, come so-
praflaziine del più forte. Belhs 
sima ed emblematica la scena 

dei padri che lasciano i figli 
per andare sulla giostra: eter-
ni ragazzi non disposti a rinim-
ciare a niente della loro eter-
na adolescenza, sicuri che c ' è 
sempre una madre su cui river-
sare il peso di tutto, anche del-
la propria infelicità di lavorato 
r e coatto. Bellissima la scena 
del fiume inquinato: discorso su 
una natura che non ispira più 
il senso della vita ma il senso 
della morte. BelUssima l'inqua 
dratura della pubblicità strada-
le, queUa che fa credere che l'-
amore, il sesso sia solo possede-
re un corpo di donna: il resto 
non importa. O ancora la se-
quenza in cui Michele si ma-
sturba e prova disgusto di sé. 
della propria incapacità e im-
potenza a tradurre in gesti di 
vita la potenzialità vitale che 
sente crescergli dentro. 

E poi la delicatezza con cui 
Edith Bruck tocca il tema della 
latente omosessualità dei ragaz 
zi, quando nel cinema la ragaz 
za si f a mezzo t ra Michele e T 
amico, al punto da farsi tocca-
re da entrambi, scoprendo che 
in realtà Michele vuole stare 
con l'amico e non con lei. 

Così in molte altre scene: in 
quella del gioco del pallone, in 
quella in cui i ragazzi del carce-
re minorile imboccano Michele 
che si lascia morire. Tutta omo-
sessualità trasferita in gesti sim-
bolici, perché poi anche questa 
è proibita in questa società che 
rende impossibili i rapporti ete-
rosessuali e spinge alla omoses 
sualità, caricandola di paura, 
di fantasmi di fallimenti rispet-
to al modello maschile che è 
quello del guerriero. 

Ogni scena, ogni immagine, 
tutto terribilmente vero: i gesti 
di violenza delle dorme, che, 
quando gli scuciono il vestito, 
sembra che gli stiano strappan-
do la pelle e la carne; la gelo 
sia di Michele contro l'uomo del-
la clinica; l 'ambiguità sulla fi 
gura della madre: non è mipor-
tante chi deUe due sia la ma-
dre di Michele. Sono ambedue 
distruttive e tutti e tre stanno 
in un gioco di massacro quoti-
diano. 

Un film, realtà che le donne 
vivono lucidamente, con eserci-
zi di acrobazia che portano spes 
so alla follia, sapendo che è dif-
ficile sottrarsi. Senza un barlu-
me di speranza che tutto questo 
serva a qualcuno o a migliorare 
la vita. 

Cecilia Gioviae 

l\4anifestazione 
contro i missili 

Bari ^.10.73 
Cara LC, 

il collettivo barese obiettori 
antimilitaristi organizza per do-
menica 4 novembre alle H una 
manifestazione antimilitarista a 
Bari in via Sparano (angolo via 
Dante) : mostra antimilitarista, 
musica, raccolta di f irme per 
una petizione popolare a Perti-
ni contro l'installazione in Ita-
lia dei missili nucleari america-
ni « Pershing 2 » e « Cruise ». 

Il testo della petizione è il 
seguente : 

« I sottoscritti firmatari, ap-
preso dagli <H:gani di stampa 
le valutazioni che i membri del 
governo e esponenti di forze po-
Utiche hanno espresso a favore 
dell'installazione di missili a 
portata nucleare Pershing e 
Cruise sul suolo italiano nell' 
ambito di un accordo NATO, 
considerata con preoccupazione 
che nello stesso senso il gover-
no sembra orientato ad assume-
re posizione che, se fat ta pro-
pria, renderebbe più precaria 
la condizione dell'Italia nel si-
stema di cont ra j^s iz ione di 
blocchi militari est-ovest, e tan-
to più pericolosa se posta in 
rapporto con la recente dichia-
razione di Breznev, secondo cui 
l'URSS non attaccherà mai nu-
clearmente paesi che non hanno 
od ospitano armi nucleari; de-
nunciano il tentativo ancora ^ a 
volta verticistico e antidemo-
cratico di risolvere importanti 
questioni di sicurezza e di di-
fesa nazionale senza {H-eveatere 
la partecipazione e il consenso 
popolare e allo stesso tempo lo 
scandaloso conHM)rta#nento di 
quei partiti che, mentre procla-
mano ufficialmente la necessità 
di una via alla pace e al di-
sarmo, sono prontamente dispo-
nibili alla stipulazione di ' ac-
cordi che effettivamente rilan-
ciano la corsa al riarmo. 

Chiediamo alle forze politiche, 
quale irrinunciabile e primaria 
risoluzione (per l'avvio di un 
processo di distensicme e di 
pace, di pronunciarsi contro la 
proposta NATO, e al governo di 
respingere la f irma di tale ac-
cordo e di impegnarsi seria-
mente, concretamente e coe-
rentemente per la pace e il di-
sarmo ». 

Invitiamo i compagni ói Bari 
e della Puglia a partecipare ». 

La proposta di petizione po-
polare contro i missili nuclea-
ri è stata 'lanciata dall'ultimo 
congresso LOC tenutosi a Ro-
ma il 19-20-21 ottobre, per cui 
altri collettivi in vari*^ città d ' 
Italia prenderanno a n a l o g o ini-
ziative. 

CoHettivo barese 
Obiettori anfimili(ar>sfi 

Forse c'è 
poco spirito, 

ma tanta roba 
Firenze 9-9-79 

Il sole non c 'è più, ci sono 
solo nuvole e nebbia e non per-
mettono di vedire questa città 
che è in fondo, nella vaHe. Di-
cono che sia bella, belli i mo-
numenti, belli i coDi intorno, 
però ci sono le piazze dove i 
turisti sono pochi ma iiMlti i 
ragazzi che si sbattono. Però 
ccme dimsnticare il Ponte Vec-
chio! ma quei ragazzi non si 
vedono mai nelle cartoline, for-
se avTanno scattato tutte le foto 
quando retate e orefici gli im-
pedivano di vendere e suonare. 
Turista, t ra le tante soste, hai 
mai inserito nel tuo itinerario 

Piazza S. Spirito? Forse c ' è 
poco spirito ma in compenso 
tanta roba. Immagino che tutti 
avranno notato le ^^z iose ca-
se con tetti rossa e i giardini 
intorno, ma sei mai andato in 
periferia, troverai case più 
grandi senza fiori intorno ma 
con campi incolti e r u ^ e . Pe-
rò come è bello perdersi nei 
vicoli stretti e bui. Anche sé 
in inverno mostri, iniziative 
vanno in letargo c 'è sempre T 
Universale! Quando i turisti 
ci lasciano riiniziamo le mani-
festazioni e per i pochi giap-
ponesi rimasti nonostante la tra-
montiana, f r a un clic e l'altro ri-
dono e sbarrano gli occhi mera-
vigliati di queste bestie (che 
spero non rare) non sono allo 
zoo, non temete c'è sempre qual-
cuno che ci pensa. Per gli ul-
timi ri tardatari domani c 'è an-
che il rock. Ma quando arri-
vate ricordate che oltre a Giot-
to, Michelangelo, Palazzi e mu-
sei vari ci sono anche delle 
case abitate da persone che pa-
gano prezzi altissimi perché 
tanto { turisti hanno il cam-
bio valutario a loro favore, per-
sone che preparano il più gran-
de museo vivente ma tra nasi 
all'insù e autobus Gran turismo 
ci sono io che vorrei vivere in 
una città che è m'^ravigliosa. 
Una città bella, belli i monu-
menti, belli i colli intomo... 

Florence '63 

Antonio aveva 
paura ma... 

Gavi Ligure — Mercoledì 17 
ottobre un operaio di 19 anni, 
Antonio Parone, dipendente del-
la cooperativa reggiana costru-
zioni ha perso la vita in un 
incidente sul lavoro nel cantie-
re alla periferia di Gavi Ligu-
re. Antonio alla guida di un-
veicolo industriale stava proce-
dendo su una s trada di terreno 
riportato in forte pendenza ed 
è rimasto schiaciato per il ro-
vesciamento del mezzo sopra il 
cassone dello stesso. E" impor-
tante sottolineare il fatto che 
il terreno dopo le piogge di que-
sti giorni era particolarmente 
instabile Antonio, nei giorni pre-
cedenti all'incidente, aveva jmù 
volte manifestato agli amici e 
non sappiamo se ad altri la sua 
paura ad operare in terreni f ra -
nosi. Erano solo cinque-sei me-
si che lavorava e da due era 
addetto alla guida di automezzi. 
Non sappiamo come sia stato 
possibile affidare un lavoro cosi 
pericoloso ad una persona così 
inesperta. Questo fa sorgere se-
ri dubbi sull'operato delle per-
sone preposte aUa direzione dei 
lavori. Possiamo fa re alcune 
considerazoni sulla risonanza 
che è stata data dai sindaca-
ti e dalla stampa del PCI: tutto 
è passato sotto-un silenzio qua-
si totale. Forse tutto ciò è do-
vuto al fatto che la coopera-
tiva presso cui Antonio lavora-
va è gestita da memla-i del 
partito comunista italiano? 

Non vorremmo che il fatto 
fosse strumentalizzato dagli op-
positori del sistema cooperati-
vistico ma vogliamo sottolinea-
re che gli operai non hanno 
possibilità di gestione che han-
no gli operai all'interno delle 
cooperative gestite dai partiti 
della sinistra storica. La morte 
oi questo giovane deve f a r ri-
flettere sul come troppo, spes-
so deleghiamo ad altri il con-
trollo e la gestione della pro-
pria vita compreso il lavoro, 
senza riuscire a prendere co-
scienza di quanto sia necessario 
una gestione diretta di ciò che 
ci interessa. 

Alcuni amici di Antonio 
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Lo stato si fa « ruffiano » 
Non è una novità che il potere, ctoile o clericale, tragga pro-

fitto dal controllo sulla prostituzione. lean Jacques Babel (autore 
del libro «L'amour et l'argenta) scrive su Liberation (Sl ott.) 
che da secoli la chiesa e lo stato si fanno concorrenza per appro-
fittare e lucrare sulla prostituzione, E racconta di come, nel XVI 
secolo, il duca di Lorena vietò con un decreto agli uomini di 
chiesa di frequentare prostitute, pena il pagamento di forti am-
mende. IntHile (Ere che gli interessati pagarono le ammende. Si 
dice anche che il cardinale Charels de Bourbon fosse solito appro-
priarsi di una grossa tangente sm profitti di un bordello di Lione. 
Tutti gli storici poi sono concordi nell'affermare che la capitale 
della cristianità era anche, durante il rinascimento, la capitale 
della ^prostituzione. 

Tra » ^ìcumenti utili si può rintracciare la protesta del car-
dinale Beronius che si lamenta del fatto che le grandi cortigiane 
partecipavano indirettamente al potere esercitatuìo la loro pro-
fessione nelle viciname della Santa Sede: * Queste infami prosti-
tute governavano Roma, mentre i loro figli e amanti occupavano li 
irono di S. Pietro E' un fatto che i papi dei secoli scorsi hanno 
fratta notevoli proventi dalle lasse sui bordelli ed hanno prete 
vato direttamente delle borse delle prostitute le somme di dena-
ro necessarie per realizzare grandi lavori pubblici, quali la costru-
zione di un arsenale o di un ponte sul Tevere. In Castiglia inpece 
i guadagni delle prostitute erano tassati sia da parte del clero che 
da parte della municipalità locale. Si ricorda che Avignone, nelV 
anno 1888, trasse grandi benefici pubblici dalle tasse prelevate dai 
bordelli. Oggi, il nuovo progetto di legge, presentato al parlamento 
francese dal ministro Alain Peyrefitte, che stabilisce l'aumento 
di tutte le conirarmenziorù, sembrerebbe dimostrare che questo con-
flitto di interessi tra potere civile ed ecclesiastico si è risolto, per 
il momento, a vantaggio dell'amministrazione centrale. 

In Francia un nuovo 
progetto di legge 
prevede di fare 
entrare danaro 
nelle casse dello 
Stato attraverso 
quella che si 
potrebbe chiamare 
una tassa sulla 
prostituzione: 
niulte salate sono 
infatti previste 
per l'adescamento. 
Alle prostitute 
francesi la nuova 
legge non piace e 
hanno promesso 
di scendere 
in piazza 
a protestare, come 
hanno già fatto 
negli anni passati 
per altri motivi 

Vediamo perché. Le tariffe 
delle COTitrawenziorà in Fran-
cia sono ferme dal 1958, ma 
l ' i l ottobre scorso l'assemblea 
nazionale ha cominciato ad esa-
minare il progetto di legge che 
aumenta le tariffe in modo pro-
porzionale all'aumento del costo 
della vita. Tutti sembrano aver 
accettato questa dolorosa ne-
cessità; anche gli automobili-
sti, dopo una ìwima protesta, 
hanno, «m il loro silenzio, ac-
consentito. Ma la loro ban^era 
è stata raccolta dalle prostitute 
che sono colpite da questi prov-
vedimenti forse più che gli stes-
si automobilisti. Fino ad oggi 
infatti il ministro e la stampa 

si sono ben guardati dal far 
notare che con la nuova legge 
le multe per « adescamento » 
sono più che raddoppiate. Da 
180 franchi per adescamento 
« passivo » si passa a 400 fran-
chi. L'adescamento « attivo », 
attualmente punito con una mul-
ta che varia dai 600 ai 1.000 
franchi (t^pure da 10 giorni 
a un mese di progione) con la 
nuova legge arriva a costare 
all'« adescatrice » flino a 3.000 
franchi (e in caso di recidiva 
la contravvenzione può essere 
raddoppiata). Negli anni passa-
ti le prostitute francesi — che 
come tutti ricorderanno aveva-
no dato vita a un forte movi-

mento di tetta — avevano ri-
petutamente richiesto la soppres-
sione totale di queste contrav-
venzioni, e questa è la rispo-
sta governativa alle loro richie-
ste. Ma, ci si chiede, come po-
trà il - governo giustificare que-
sta misura fiscale? Oserà soste-
nere che è proporzionale all' 
aumento delle tariffe delle pro-
stitute? O finirà con l'ammet-
tere l'evidenza, e cioè che si 
tratta di una vera e propria 
tassa sulla prostituzione? Dal-
tronde è da anni che il denaro 
delle prostitute alimenta le fi-
nanze pubbliche. Béatrice Val-
laeys riporta su Literation (30 

ottobre) 3 parere di alcune pro-
stitute: « P e r quello che ci ri-
guarda n<M» ci risulta che tutti 
gli altri contravventori che po-
polano le nostre strade siano 
mai stati portati in commissa-
riato e fermati per parecchie 
ore come sdccede a noi. Se il 
governo vuole applicare una 
legge in tutto il suo rigore, al-
lora che la applichi a tutti». 

Questi fermi ripetuti di poli-
zia nei confronti delie prostitu-
te non hanno, -secondo la legge 
francese, alcuna base legale, ma 
ciononostante continuano ad av-
venire. E' difficile prevedere se 
la legge Peyrefitte sarà l'occa-

sione per una nuova grande mo-
bilitazione delle prostitute fran-
cesi. Quello che è certo, e sono 
!e stesse prostitute a dirlo, è 
che queste imposizioni arbitra, 

.rie tendono in definitiva soltan-
to a inchiodarle nel loro me-
stiere e a rendere più difficile 
lina scelta alternativa. « Da mol-
ti anni — dicono le prostitute 
— è diventato lo stato il no-
stro più potente magnaccia ». 

Come dice Jean Jacques Be-
tel: «La prostituzione come 
istituzione ha dimostrato attra-
verso i secoU che le altre isti-
tuzioni, stato, chiesa, famiglia, 
esercito, non possono fare a 
meno di tei ». 
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Chiediamo della loro situazio 
ne di donne in Polonia; ci ri-
spondono: 

« Da noi la condizione della 
donna è sempre stata molto buo 
na: la parità f ra i sessi è affer-
mata dai '45, almeno in linea 
di principio. Certo che c'è l'osta 
colo della famiglia, a cai le don-
ne devono dedicare più tempo 
che gli uomini >. 

Ma poi viene fuori che sì, è ve-
ro che gli studi superiori sono 
aperti a tutti, ma la selezione 
prima dell'università è ferrea e 
molte donne si perdono per stra 
da, anche perché « le piccolez-
ze di tutti i giorni » — come di 
ce Barbara —, « la famiglia, i 
figli, scoraggiano mcrfte donne 
dal continuare gli studi ». Ma 
Barbara aggiunge con convin-
zione che la donna « è ostacola-
ta dalla natura stessa, infatti il 
suo corpo è stalo fatto per pro-
creare ». 

Ania ribatte che la situazione 
è certamente migliorata tra ie 
coppie più giovani: le donne tro 
vano meno ostacoli da parte del 
proprio compagno, anche rispet-
to alla scelta di diventare ma-
dre. 

In Polonia non mancano gli 

Tre artiste polacche, parlano brevemente 
con noi della vita delle donne nell'Est 
e della loro distanza dal femminismo 

La discrimmazione c'è 
ma non dà nelFocchio 
Una mostra di artiste polacche a Roma. Ci andia-

mo) per curiosità, più che cdtro con la voglia di incon-
trare alcune donne dell'Est, per farci raccontare di lo-
ro, della loro vita personale, delle loro idee. Con l'il-
lusione di trovare subito un linguaggio comune «a par-
tire da nostro privato », ma costrette subito a ricre-
derci. 

Barbara ed Alexandra di 40 anni, Ania di 20 e A. 
Maria Bigozzi (di origine polacca, che ci ha fatto an-
che da interprete) hanno passato con noi un pome-
riggio. 

asili nido, le mense, le lavan-
derie, — ci dicono — le donne 
che cercano lavoro non hanno 
difficoltà a trovarlo, « ma gli 
nomini occupano sempre i posti 
più importanti. Arrivati a un 
certo livello esiste una specie 
di discriminazione, che non << 

evidente, non dà nell'occhio... ma 
a un certo ponto le donne non 
vengono più promosse, si per-
dono ». 

Forse proprio perché formal-
mente hanno le stesse possibili-
tà degli uomini — convengono 1® 
nostre ospiti —, non sentono il 

bisogno di Lottare per conqui-
starsi altri spazi. 

Anna Maria: «Quando sono 
venuta in Italia non sapevo che 
cosa volesse dire femminismo. 
Non mi era mai venato in men-
te che la donna potesse essere 
considerata inferiore all'uomo. 
In Polonia lavoravo in una d ì 
nica psichiatrica per bambini e 
adolescenti e la maggior parte 
del personale era femminile. 
Quando sono venuta qui mi sono 
trovata malissimo: i maschi ita-
liani mi facevano sentire infe-
riore e questo mi provocava una 
rabbia indescrivibile. Non capivo 
questo stato di cose. In questi 
6 anni di permanenza in Italia 
ho dovuto lottare per riconqui-
starmi in qualche modo la mia 
posizione precedente. Ho comun-
que c ^ i t o che la donna polac-
ca non paò avere un concetto 
del femminismo come la donna 
italiana a. 

Dopo la guerra la « Lega del-
le donne» aveva lottato per la 
parità di diritti; ora è una isti-
tuzione che «si rivolge solo a 
un determinaO) strato sociale. 
Questa è una brutta parola — 
dice Barbara — ma voglio dire 
che ne fanno parte soprattutto 
operaie e contadine: organizza-

^ corsi suUa raatemità, o per 
diventare sarte. Ma moltissime 
altre preferiscono impegnarsi 
nei sindacati, o in altre associa-
zioni ». 

TI problema della casa è an-
cora drammatico in Polonia; du-
rante la guerra infatti il paese 
è stato interamente distrutto e 
la ricostruzione è stata lenta. 
«Io sono riuscita a farmi uno 
studio di 70 metri — racconta 
Barbara — un vero lusso». Ma 
Barbara, Alexandra ed Ama non 
hanno figli, due sono sposate, e 
tutte sono di origine colta e be-
nestante. Ma per le altre? 

Chiediamo se è facile entrar.; 
a far parte di quelle a sosc i az io -
n i che organizzano e con t ro l l a -
no ogni settore lavorativo. Ri-
sponde Ania: « P e r entrare nel-
l'Unione Artisti devo prima «e*'-
minare gli studi airaccadeni'» 
di Varsavia. Poi dovranno pa^ 
sare altri 5 anni. In r e a l t à i 
Unione è molto chiosa, q u e l l i cne 
ne fanno parte sono persone g*» 
affermate e non offrono moK̂  
possibilità ai giovani per farsi 
strada. Anche perché hanno rm^ 
diversa concezione del mondo, 
della vita ». 

(a cara di Marina l a c o v e l l ' 
e Sara Marino) 
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inchiesta 

La Standa (gruppo Montedison). Ovvero... 

Ristrutturazione aziendale e tutela della salute non vanno d'accordo 
Il pretore di Roma mette il dito nei supermercati, 

scopre il marcio e decide di indagare in tutta Italia 

Il Pretore di Roma, Elio Cap-
pelli, che dirige la IX Sezione 
penale che si occupa della tu-
tela deUa salute pubblica ha 
incriminato i direttori dei 7 
supermercati alimentari Stan-
da di Roma per violazione 
delle leggi sanitarie, 

Uno dei 7, Roberto Sabba-tella, direttore della filiale Ta-lenti. è stato denunciato alla Proc4ira della Repubblica per istigazione a delinquere, e ha sollecitato il Medico provin-ciale (come al solito molto at-tento) a disporre la chiusura dei supermercati che non sia-no in regola con la legge sa-nitaria n. 283/62. La notizia getterà certamente nello scon-forto non solo la Montedison (proprietaria della Standa) ma anche tutti gli altri colossi del-la grande distribuzione (UPIM. SMA, ecc.) che monopolizzano la più consistente fetta del mercato dei consumatori, poco preoccupandosi di tutelare la salute pubblica. 
Esiste, infatti, una legge (ap-

punto la 283/62) che impo-
ne che tutto fl personale co-
munque addetto alla manipola-
zione di sostanze alimentari in 
vendita sia munito dì una tes-
sera sanitaria rilasciata dal-
l'Ufficio di Igiene dopo visite 
mediche ed analisi, ciò al fine 
di limitare il pericolo dì dif-
^sione di malattie infettive. 
Ma, come molte leggi simili, 
anche questa, non portando 
utile alle Aziende ma solo spe-
se, non viene molto tenuta in 
considerazione (anche perché 
« pena è irrisoria, se si ec-
cettua la chiusura dell'eserci-
t o che deve essere disposta 
dal Medico provinciale"). La 
Standa, dunque, nel 19f77, per 
"arsi fuori da una crisi eco-
nomica die non premiava ab-

bastanza il capitale azionario, 
ha iniziato un processo di ri-
strutturazione selvaggia con la 
compKcità del Sindacato, ba-
sato sui licenziamenti indotti, 
il blocco delle assunzioni e la 
mobilità totale e incontrollata 
airintemo delle filiali. "Due la-
voratrici della filiale Talenti, 
però, Alida Fiscaletti e Paola 
Pagnini, non hanno accettato 
questa logica e si sono battu-
te sempre per contestare tale 
processo. Così quando è scat-
tata la repressione e il diret-
tore ha disposto il loro trasfe-
rimento al supermercato ali-
mentari, esse si sono rifiutate 
appellandosi all'art. 13 dello 
Statuto dei Lavoratori. Il ri-
fiuto ha fatto scattare ben 
sette sanzioni disciplinari e, 
alla fine, il licenziamento in 
tronco. 

Il Pretore del lavoro, Fabri-
zio Miani Canevari. cui si era-
no rivolte per impugnare le 
prime due sanzioni, aveva re-
spinto il loro ricorso sostenen-
do che l'art. 13 dello Statuto 
tutela solo i trasferimenti di 
repiarto che oomportino un «ap-{M'ezzabile spostamento geogra-fico», e che esse dovevano ob-
bedire all'ordine di trasferi-
mento anche se non in posses-
so della tessera sanitaria, per-
ché tale ordine non implicava 
necessariamente anche lo svol-
gimento delle mansioni in con-
creto, cosa che avrebbero ben 
potuto rifiutare. Cioè, in buona 
sostanza, il Pretore per non 
dar torto alla Standa, ha detto 
che il trasferimento agli ali-
mentari senza tessera sanitaria 
(evidentemente fatta non per 
leggere il giornale ma per la-
vorare) non era una istigazione 
al reato perchè le lavoratrici dovevano spostarsi secondo gli 
ordini, salvo poi rifiutarsi di 

manipolare alimentari. Le due, 
non convinte, si sono rivolte al 
Pretore penale assistite dal Co-
ordinamento dei Comitati per 
la difesa degli utenti e consu-
matori (lo stesso della SIP) 
ch3 — come già detto — ha 
invece denunziato il direttore 
per istigazione a delinquere 
(fino a cinque anni di reclu-
sione) e ha accertato con il 
NAS (Nucleo antisofisticazione) 
che buona parte del personale 
addetto agli alimentari è sfor-
nito della tessera sanitaria. 
Ecco i nomi dei direttori in: 
criminati con le filiali di appar-
tenenza: Amoretti Carlo (Mon-
te Cervialto), Lombardo Silvio 
(Via Leonardo Da Vinci), Rug-
gero Nicola (Via Isacco New-
ton), Buti GCberto (Via Trion-
fale), Penna Luciano (Viale 
Trastevere), Sabatella Roberto, 
denunciato anche alla Procura 
della Repubblica (Talenti). • » * 

Stralciamo dal verbale del-
la causa di lavoro la deposi-
zione di una teste, la lavora-
trice Linda Paolone, anche es-
sa utilizzata agli alimentari 
senza tessera sanitaria: 

D. — « Come mai non aveva la tessera sanitaria? > 
R. — « Ricordo che !a Standa non dava disposizioni alle dì-pendenti per andare all'Uffìeio d'Igiene in quanto c'era poco personale disponibile in servi-zio ». 
Sul giornale di domani pubbli-cheremo un'intervista con l'av-vocato Pino Lo Mastro, del Co-ordinamento dei Comitati per la difesa degli atenti e consomato-rì, sui ruolo dì questa nuova struttura « di servìzio » che ha già condotto signiiScatìve batta-glie (SIP, Standa) contro i me-todi selvaggi della grande pro-prietà. 

SINDACATI DEL COMMERCIO 

Come ti autoregolo il lavoratore e ti rilancio il fatturato 
Ecco l'accordo Standa-Sindacati del 21-1-77 che ha dato inizio 

alla selvaggia ristrutturazione aziendale; 
«Preso atto del grave stato di crisi della società che richie-

de interventi urgenti, per il riequilibrio del rapporto costi-rica-
vi, capaci di avvicinare la produttività individuale e globale ai 
livelli del 1971»; 

« _ dell'impegno assunto dalle Organizzazioni Sindacali in 
ordine all'accelerazione dell'attuazione dei piani di risanamento 
e sviluppo ed alla riduzione in tempi brevi dell'incidenza del co-sto di lavoro sul fatturato; hanno stipulato l'accordo di cui ap-
presso, da valersi per la Standa S.p.A. e per la S.T.S. S.p.A. >. 
MOBILITA' 

«Premesso che durante il triennio di ristrutturazione la mo-
bilità è finalizzata: 

— al rilancio dell'efficienza e della produttività ed al miglio-
ramento del servizio reso al consumatore; 

— al riequilibrio ed alla ridistribuzione degli organici tra le 
varie unità tenuto conto delle esuberanze di personale denuncia-
te dalla Società con riferimento alle singole realtà locali; 

— alla realizzazione delle soluzioni concordate in alternativa 
ai provvedimenti di riduzione di personale e di chiusura di unità 
obsolete, quali in particolare l'esodo volontario, il blocco del 
turnover, le sospensioni dal lavoro generalizzate, il part-time vo-
lontario; 

— alla sostituzione degli organici nelle nuove unità attraverso 
il riutilizzo di personsile eventuailmente ancora eccedente dopo 
l'esodo. 

« Si conviene quanto segue: 
A) l'Azienda verificherà preventivamente con le organizza-

zioni sindacali provinciali i programmi di mobilità territoriale 
dei lavoratori che, per il personale non a livello quadri, sarà di 
norma circoscritta nell'ambito della città e del suo hinterland. 

« In occasione di tali verifiche le parti esamineranno even-
tuali problemi relativi ai trasferimenti al di fuori dell'ambito cit-
tadino e del relativo hinterland e ne concorderanno le modalità ». 
ESODO VOLONTARIO 

«Entro i limiti e con le ripartizioni territoriali delle esube-
ranze di personale di cui all'allegato c) e compatibilmente con 
le esigenze tecnico organizzative, al personale dipendente che 
entro il 15-2-77 intendesse risolvere consensualmente il rappor-
to di lavoro con la Società sono offerti, in alternativa, i se-
guenti trattamenti integrativi: 

A) Corresponsione di una annualità della retribuzione in atto 
al 31 gennaio 1977 al netto delle ritenute di legge». 
SOSPENSIONI DAL LAVORO 

«Considerato il grave stato di crisi dell'Azienda e la man-
canza nel settore del Commercio di strumenti legislativi di so-
stegno per i processi di ristrutturazione, le Organizzazioni Sinda-cali, rendendosi interpreti della volontà dei lavoratori di ripar-tirsi in maniera egualitaria e solidaristica l'onere dell'alleggeri-mento temporaneo dei costi aziendali, diversamente conseguibile 
solo con una corrispondente riduzione effettiva degli organici, propongono quanto segue: 

« Nel corso del 1977, e a decorrere dal mese di febbraio, tut-
ti i lavoratori a turno saranno sospesi dal lavoro per U perio-
do complessivo di un mese, senza diritto alla retribuzione, ma 
con decorrenza di tutti gli altri istituti contrattuali. 

«Tale periodo sarà di norma frazionato in settimane, salvo 
particolari esigenze tecnico-organizzative. Potrà essere ridotto e 
aumentato fino ad un massimo di due mesi pro-capite, in rela-
zione all'andamento den'esodo volontario e all'attuazione del pia-
no di sviluppo. 

« I programmi di frazionamento e di rotazione saranno comu-
nicati preventivamente alle Organizzazioni Sindacali territoriali. 

« La società. Dell'aderire alla proposta delle Organizzazioni 
Sindacali, si dichiara disponibile a corrispondere ai lavoratori 
sospesi che ne facciano richiesta, un prestito, senza interessi, 
pari al 40 per cento della retribuzione lorda mensile in atto al 
momento della sospensione dal servizio e comunque non inferiore 
a L. 160.000 per ogni mese dì sospensione con quote corrispon-
dentemente ridotte per il personale con contratto a tempo parziale. s II prestito sarà recuperato dalla Società sulle competenze di fine rapporto... 

» » * 

Ed ecco i risultati (dal Corriere della Sera del 28-3-79): < Bi-lancio in pareggio per la Standa nel 1978... I primi risultati sono incoraggianti: 
La produttività del lavoro è migliorata, la velocità di rota-zione delle merci è cresciuta del 10 per cento e le rimanenze fi-nali sono scese del 15 per cento. Inoltre l'indebitamento banca-rio (50 miliardi di lire a fine 77) è stato a dicembre azzerato per cui gli oneri finanziari sono calati da 17,8 a 13,5 miliardi. 
Il fatturato globale, al netto di IVA, è stato di 869 miliardi (-H16,4 per cento) di cui 681,9 miliardi relativi alle unità di me-die e grandi dimensioni. Gli investimenti, destinati alla realizza-zione del nuovo ipermercato di Casoria sono ammontati a 12 miliardi 
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Philippe Ariés è nato il 23 luglio 1914 a Blois « per caso », 
come egli stesso scrisse. Ha compiuto i suoi studi storici alla 
Sorbona di P2irigi specializzandosi poi in tecnica dell'informa-
zione nelle scienze dell'agricoltura tropicale, cosa che non gli 
impedisce di fare lo «storico dei comportamenti». Attualmen-
te dirige per la casa editirce Librarie Plon la collana «Civi-
lation d'hier et d'aujourd'hui » ed è considerato uno dei mas-
simi storici francesi. 

Fra le sue opere maggiori «Le tradition sociales dans le 
pays de France > (1943), «Il bambino e la vita famUiare sot-
to l'ancien regime» (1948), «Le temps de l'histoire » (1954). 
Negli ultmi venti anni Ariés si è occupato della storia della 
morte: l'ultimo saggio è « L'homme devant la morte » (1976) 
per le Edition de Seuil, frutto di 15 anni di ricerca. Ariés rac-
conta di aver ultimato lo studio al Woodrw Wilson Internatio-
nal Center For Scholar di Washington, un monastero Laico, 
moderna Castalia, come molti altri negli Stati Uniti, in cui 
chi vuole può svolgere le proprie ricerche con l'aiuto di mo-
naci che presiedono, alla tranquillità e al confort degli ospiti. 

Di Philippe Ariés, che ha collaborata, tra l'altro, alla ste-
sura de « Il fenomeno donna » della Sullerot, sono stati pub-
blicati in Italia nella Bur Rizzoli « Storia della morte in occi-
dente » e nella Universale Laterza « Padri e figli ». 

Foto dì August Sander 

Lo Storico francese! 
Philippe Ariés ha 
curato la voce 
« infanzia » del Vili 
volume 
dell'enciclopedia 
Einaudi. Si tratta di' 
un particolare 
itinerario storico: 
abbiamo cercato df 
ripercorrerlo. 

La stcsria dell'infanzia è co-
me un filo interrotto da molti 
nodi: nel corso del tempo con 
essa si sono intersecati la ca-
duta del'Impero Romano d'Occi-
dente e la rivoluzione demogra-
fica da'] XVIII secolo, la biolo-
gia e la scoperta della sessua-
lità, il mutamento dei costumi 
e la psicoanalisi. Con l'infan-
zia è in discussione tutto l'Altro 
l'esterno all'individuo: il grup-
po, la sesualità, l'immaginazio-
ne sociale, la famiglia. 

L'infanzia come nevrosi e pe-
riodo selvaggio nel curiculum 
dell'inconscio, o come fulcro di 
formazione di tutto ciò che a 
essa segue; l'infanzia come mon-
do sociale sommerso, come fa-
me, violenza e terreno di scoper-
ta delle tensioni inconscie di ogni 
diversa civiltà. L'infanzia come 
celebrazione intemazicHiale. L'in-
fanzia come Gesù Bambino. L'in-
fanzia mitizzata e l'infanzia vi-
visezionata. 

L'infanzia è coperta da un 
mondo di parole; è il mondo ma-
gico privato dell'individuo, lo 
spazio-memoria perduto, in cui 
il senso del passato è leggero e 
indistinto e il futuro, invece, 
infinito. L'infanzia come primo 
soffio. Età deU'oro, a cui si pen-
sa nei momenti di amore di sé. 

C'è molta letterature per l'in-
fanzia, e poca letteratura dell' 
infanzia. Mahler componeva lie-
der per i bambini, come Ander-
sen le fiabe. Pochi autori (Tol-
stoj in «Infanzia, A<iolescenza 
e Giovinezza ». Pet'^r Kunzp ne 
« Gli anni meravigliosi », Dylan 
Thomas in «Ritratto dell'autore 
da cucciolo ». Alberto Savino in 
(« Tragedia dell'infanzia ») han-
no trascritto, sia pure con senno 
del poi, le memorie di quel loro 
peri<^o. E, spesso, le autobio-
grafie, le dedicano poche pagi-
ne. 

Ma il velo più grosso sull'in-
fanzia l'ha steso la storia, 'la 
storia dei modi in cui gli uomi-
ni l'hanno vissuta. 

Così i libri di storia possono 
ignorare il fatto che nel 12«8 
partirono verso Gerusalemme ol-
tre 3000 bambini di età f ra i 
6 e i 14 anni, o che gli antichi 
Cartaginesi uccidevano sempre 
il primo figlio maschio, o altri 
episodi su cui Philippe Ariés fa 
luce, oltre che in «Padri e fi-

gli », nella voce « Infanzia » com-
pilata per il VII volume deU'En-
ciclopsdda Einaudi. 

Ariès braccia la storia del con-
cetto-infanzia dalla antichità ai 
giorni nostri. Senza voler dimo-
strare nulla, se non quanto l'in-
fanzia sia rimasta in ombra nel 
corso dei secoli, Ariés afferma 
l'impercettibilità del mutamento 
degli adulti nei confronti del 
bambino, mutamento spesso det-
tato da un rapporto diretto con 
esso, ma dall'atteggiamento nei 
confronti dei fencmeni-causa ; il 
matrimonio, la sessualità, la fun-
zione sociale della prole. 

« E' noto che il bambino roma-
no appena nato veniva posato per 
terra. Stava allora al padre il 
riconoscerlo prendendolo in brac-
cio .elevarlo (elevare) dal suolo; 
elevazione fisica che, in senso 
figurato, è divenuta l'allevarlo. 
Se il padre rum « elevava » il 
bambino, questi era abbandona-
to, esposto davanti alla porta, 
come avveniva per i figli degli 
schiavi di cui U padrone non 
sapeva che farsene. (...) Gli ve-
veniva data vita due volte: una 
prima quando usciva dal ventre 
della madre, una seconda quando 
il padre lo elevava ». Si sarebbe 
tentati di mettere in relaziorw 
questi fatto con la frequenza 
delle adozioni a Roma. Secondo 
Veyne, infatti, i vincoli del san-
gue contavano molto meno dei 
vincoli d'elezione, e quando un 
romano si sentiva portato al ruo-
lo di padre preferiva adottare il 
figlio di un altro o allevare il 
figlio di uno schiavo o un bim-
bo abbandonato, piuttosto che 
prendersi automaticamente il fi-
glio da lui stesso procreato ». 

Insomma, l'esposizione dei bam-
bini nsll'antica Roma, svolge la 
stessa funzione che da noi 1' 
aborto; d'altro canto le numero-
se leggende sull'antica Roma sono 
piene di bambini abbandonati; 
anche nell'antica Grecia, ma so-
lo per un oracolo sfavorevole, 1' 
infante poteva essere abbando-
nato (cfr. Edipo). 

« Le sessualità è dunque se-
parata dalla procreazione. La 
scelta di un erede è volontaria. 
I sottoprodotti dell'amore, coniu-
gale o no, vengono soppressi. Ta-
le situazione cambiò nel ' carso 
del II e UI secolo dopo Cristo, 

ma non, per merito del Cristia-
nesimo :i cristiani si sono ap-
propriati della nuova morale ». 

Compare infatti un diverso mo-
dello della famiglia e del bam-
bino; il matrimonio assume una 
dimensione psicologica e morale 
diversa, si estende oltre la vita 
e la morte (infatti la simbologia 
viene ripresa anche sulle tombe, 
che r-affigurano marito e moglie 
stretti per la mano destra) : 1' 
unione di due corpi diventa sa-
cra, e sacri sono i figli. 

« Una tappa notevole era stata 
superata. Ma il matrimonio <che 
aveva la meglio su altre forme 
di unione libera era un matri-
monio monogamico, in cui il ma-
rito conservava il diritto di ripu-
diare la moglie. Tranne per la 
poligamia — certamente ereditata 
dalle usanze semitiche quali so-
no descritte nei primi libri del-
la Bibbia — questo tipo dt 
unione stabile e rispettata somi-
glia alla situazione vigente ora 
nei paesi mussulmani. 

Perché divenga la famiglia oc-
cidentale di oggi occorre aggiun-
gervi l'indissolubilità, che si è 
imposta sotto l'influsso della 
Chiesa, ma anche ,verosimilmen-
te, grazie al consenso spontaneo 
delle comunità stesse, sulle quali, 
fino all'XI sec. circa, la Chiesa 
e lo Stato avevano scarso pote-
re per quanto riguardava la vita 
privata. L'indissolubilità consa-
crava un'evoluzione antica, pre-
cristiana, del matrimonio nel sen-
so del rafforzamento degli ele-
menti biologici, naturali, a sca-
pito degli interventi della volontà 
cosciente e delle idee chiare ». 

Il matrimonio diventa così sa-
cramento, sessualità e procrea-
zione si identificano: nei castel-
li dei rx e XI sec. H letto ddl 
signore e della dama è l'elemen-
to più importante, l'unico letto 
non smontabile (e di questo è 
traccia il letto matrimoniale che 
troneggia nelle case borghesi). 
« Il giorno delle nozze il seguito 
accompagnava gli sposi e li met-
teva a letto. La benedizione del 
letto affinché divenisse fecondo 
fu certamente il primo interven-
to del prete nella cerimonia nu-
ziale. In quei tempi le nascite 
portavano una vera ricchezza, 
quella che permetteva di regnare 
sugli altri. (...) U figlio diven-
ta prodotto indispensabile quanto 

insostituibile :!>. ("Ed infatti è pro-
babile l'origine del termin(^« pro-
letario » nella figura di colui che 
aveva come unica ricchezza la 
prole n.d.r.). Cambiano infatti, 
dal VI sec. in pod, i vincoli di 
dipendenzia su cui la società si 
fonda; ai vincoli di diritto pub-
blico vigenti dalla pòlis greca, 
si sostituiscono quelli di lealtà 
personale. 

« Il potere di un individuo non 
dipende più dal suo grado, dalla 
carica che ricopre, ma dal nu-
mero e dalla lealtà della sua 
clientela, che si confonde colla 
famiglia, delle alleanze di cui 
essa può disporre con altre reti 
di clientele». La fedeltà più si-
cura è cod quella del sangue, 
ed i vincoli del sangue assu-
mono così un valore straordina-
rio: si va valorizzando cosi la 
fecondità, e, indirettamente e 
ambiguamente, anche il bambi-
no. Non si ricorre più all'ado-
zione. L'infanticidio è diventato 
un delitto, cosi pure l'aborto: è 
vietato esporre i neonati, che 
sono tutelati dalla legge della 
Chiesa e dello Stato. 

« In realtà l'infanticidio è du-
rato molto a lungo sotto forme 
vergognose. Il bambino spariva, 
vittima di un incidente che non 
era stato possibile evitare: cade-
va dal camino acceso o dentro 
unn bacinella e nessuno aveva 
potuto tirarlo fuori in tempo. 
Moriva soffocato nel letto dove 
dormiva con i genitori senza che 
questi se ne rendessero conto. 
(...) Ancora nel XVIII sec. furo-
no accusati di stregonerìa indivi-
dui che penetravano nelle abita-
zioni (ma come poteva succedere 
senza il consenso dei padroni di 
casa?) esponevano i bambini pic-
coli alla fiamma del focolare e 
li mettevano a letto dove poco 
dopo morivano coi polmoni bru-
ciati ». 

Nei ceti popolari l'infanticidio 
stenta dunque ad essere conside-
rato un delitto; lo diventa solo 
nel XVn-XVin sec., pro-p^-io 
quando le classi agiate erano più 
propense a ridurre le nascite. 
« Si - noti il carattere ambiguo 
•dell'antico infanticidio popolare: 
esso differente dall'aborto o dal-
l'atto con cui la ragazza madre 
sì sbarazzava del bambino dopo 
la nascita, fatto altrettanto fre-

Jipinto 

è in j 
dell'i 

delle 
stanze 
arata 

Wadoli 

' O m e 
Jli uo 

'Sertib-, 
J'I Medi 

Chardin: «La governanteLr^^f^ 
(Particolare) 1738 tenjre 

^ co 
quente, e somigliava invece onsizig^ 
esposizione praticata pre^, ^p^'ente 
Romani: in entrambi i cii> ^ Ut dg 
bambino rimaneva una pr^ J .s; 
tà di salvarsi». 

Dal momento comunqix i» altre •• nitŜ  ma R^ Dal momento ^ 
il bambino è divenuto P» {i.ssj^ ,; 
ceti abbienti un val^e, ^̂  ^ 
anche assunto l'aspetto j,, ^ ^ 
interessante e piacevole- ^ nspi^^^ 
do ellenistico e romano^. ^ deìia ben 

àime 
sia va davanti ai corpi 
e Luigi XIV li coUoa J ® 
Pertutto. Si scopre l'infarji^-jjj^ 
sostantivo romano «iofais'J^ gueU, 
Im che non parte) o a .«^co l^f^ 
popolare, di « paivus* ® Pe 
dall'espressione « stupido j.'Jgg^.*. tj 
un bambino» si passa ^"^Ir, 
taf fi dove i genitori narT^Jj^hnt 
tristezza per la morte del j -, ^^ - •• - tyjf, tristezza per la moru -
Djno, a Catullo che óescriii ^ 'te ^^ 
delizia la scena del psor' L 
cuUa il bambino. «Si ffit-"^ ^ 
lora al concetto che la sej^ j^j'^ti. j 
tà verso l'infanzia, le s^* oi 
tà. l'importaTìza di , 
pensiero e negli affetti deffi"! - de^g 
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;ome vedevano 
jlì uomini i bambini? 

«Sembra che l'uomo dell'inìzio 
el Medioevo vedesse nel bombi-
j solo un piccolo uoTTK), o me-

9!» m uomo ancoro piccolo che 
sarebbe divenuto — e doveva ài-
veniie ~ ben presto un tiomo «n 
"f'^io completo: un periodo di 

. ^ fransizione assai breve. In queW 
"Lgsss duro fatto di guerriglie-

' ^ j i js te debolezza di cui il bombi-
era simbolo non appariva più 

pioceuofe e gentile. Ri tornava 
"«K'alfro quello che e ra stato 

t ^ repubblicona, « stul-
e# Occorreca l 'at tr ibuto di 
;,jstetno perché il bambino Gesù 

tto ,, ^^ ri sottraesse, attributo che 
' si ^ " ^ ^ " f J e c a nel gesto sovrano (fella benpH^.v-- - -

ìi i 
no 

Jffena sovrano 

no«'>sfante le 

«e '".fanzia; il termi-ue« infanzia: il t e r mi-

ti f an t i , nel f rancese onti-

perso il significato d i « i"-" 
designa piuttosto dei ra-

dalle forme atletiche, coTii« 
ant Vivien », l'« enfant Gar-
. capaci dì compiere, f in 
più tenera etò. gesta straor-
e. L'infonz-'a si confonde con Kinezzn - ' 

pa<2" 
' S ' -^ t - inez^n con/onde con 

I Zi ìiomìnì giovavi 
Ho „; Pacali sono sotto-TnlJ ny T_ s S i ™ secodo il 

omeri-

« f e r un iuTigo tempo in tutte 
le parti della società, alta 0 bas-
sa, non esisteva un abbigliamen-
to incantile, tiranne le fasce, una 
striscia di stoffa che si avvolge-
va intorno al corpo, comprese le 
braccia, e che immobilizzava com-
pletamente il lattante, tanto da 
farne una specie di fagotto che 
si poteva appendere al muro o 
portare sulla schiena. Liberato 
dalle fasce, ma non ancora svez-
zato (lo svezzamento avveniva 
molto tardi) il jriccolo era vesti-
to come un adulto: nelle classi 
povere indossava gli stessi cenci; 
nelle classi agiate portava vesti-
ti da advlti confezioTuati sulle sue 
misure. Dal XVI sen. — ed è vn 
fatto molto imvnrtnnte — armvn-
t^ nelle classi amate, il bambino 
onrà im m'^do di vst.ire .n'o vro-
pri.o: ciò rirjiiarda s^praftirtfn i 
mjjsnh.i. perché le femm.^-np conti-
nuavano, salvo ver par-
V'-olare. a essere annhindnte rn-
•m.'y le signore. (...) A partire dal 
XVT spc. i maschietti, come pure 
t vecchi, porteranno un vestito: 
prima la veste da uomo di un 
temtm, cioè una specie di tona-
ca abbottonata davanti, poi, dal-
la fine del XVII sec.. una vestito 
che somiglia sempre di più a 
quello deile femmine, a tal punto 
da diventare identico. Questo uso 
si conserverà nella borghesia 
francese fino alla guerra del 1914-
18. Diventando più intensa e più 
intima, la sensibilità verso l'in-
fanzia ha finito (come nell'an-
tichità ellenistica) col mettere in 
risalto gli elementi — ormai po-

sitivi — di •s tenerezza », di de-
bolezza; come mostrare allora, 
nelle nostre culture, questa <1. te-
nerezza » se non con una assi-
milazione alle femmine? ». Tale 
trasformazione dell'abbigliamento 
infantile, in, compenso, non toc-
ca le classi popolari, che non 
hanno cambiato modo di vestire 
i bambini, né atteggiamento nei 
loro confronti. « Si giocava con il 
bambino piccolo, anche con il suo 
sesso, come si giocherella con 
un animale che vive in famiglia, 
un cagnolino o un gattino. Tale 
sentimento poteva giungere fino 
all'affetto profondo che la mor-
te lacera in modo crudele. Op-
pure poteva fermarsi alla super-
ficie ed essere unito alla massima 
indifferenza per la morte infanti-
le, evento molto probabile nei 
primi anni-». 

Dal XVII sec. in poi l'atteggia-
mento nei confronti del bambino 
cambia, nasce un nuovo tipo di 
sensibiJità che durerà fino al XX 
sec.: «Un sentimento bifronte: 
da un lato sollecitudine e te-
nerezza. una specie di forma mo-
derna del coccolare, dall'altro an-
cora sollecitudine ma anche se-
verità. l'educazione. Esistevano 
già « bambini viziati » nel XVll 
sec. mentre non se ne trovava 
neppure uno due secoli prima. 
Per « viziare » un bambino bi.so. 
gnava provare nei suoi confronti 
un senso di tenerezza estrema-
mente forte, e bisognava anche 
che la società abbia preso co-
scienza dei limiti che la tenerezza 
deve osservare per il bene del 
fanciullo. Tutta la storia d<?irin-
famia dal XVIII sec. ai giorni 
nostri è costituita dal diverso do-
saggio di tenerezza e di severi-
tà ». 

Nel Settecento, per influsso di 
Rousseau e deir« ottimismo » del 
secolo dei lumi la tenerezza ha 
la meglio: ma in realtà i bam-
bini a scuola non haimo un mi-
nuto per sé, e i giochi sono pre-
testo per lezioni di morale, il 
condizonamento è mite, ma irn-
placabile. Si liberano i neona-
ti daUe fasce che li tenevano 
prigionieri è fradici nella pipiì: 
in compenso medici, uomini e 
donne progressisti cominciano a 
proibirgli di fare pipì a letto, 
in nome della pulizia e dell'igie-
ne. I bambini testardi vengono 
picchiati e castigati da « educa-
tori » esasperati. 

Comincia il controllo sulla ses-
sualità e si inventano ingegno-
si meccanismi ortopedici per 
rendere impraticabile la mastur-
bazione. 

Nell'Ottocento si divulga una 
vera e propria « iconografia del 
bastone »: « Nella buona borghe-
sia di provincia e ancor più nei 
ceti popolari e nelle campagne, si 
ondeggia tra l'eccesso di moine 
tradizionali e un fracco di legna-
te. (...) Si potrebbe delineare 
una geografia dei paesi della fru-
sta e del bastone ( specialmente 
inglesi) e dei paesi dove dominò 
la "calotta" ». 

La calotta era in origine il ber-
retto che i preti usavano per ri-
parare dal freddo la testa tosa-
ta. Nel franose antico « portare 
la calotta » significava prendere 
gli ordini: probabilmente le bet-
te sul cranio erano privilegio dei 
chierichetti e degli scolari dei 
preti. Cosa che si diffuse ben 
presto nelle famiglie, soprattutto 
tra le donne. E' nato lo scap-
pellotto, o scapaccione; che tanta 
divulgazione ha avuto. 

La morte 
e i bambini 

«Per secoli la morte di un fan-
ciullo era cosa da poco, subito 
dimenticata; anche se la madre 
era straziata, la società non fa-
ceva eco al suo lamento e aspet-
tava che si placasse. (...) la mor-
te infantile, che fu a lungo pro-
vocata, poi accettata, è diventa-
ta assolutamente intollerabile. 

Forse non ci si rende ben conto 
fino a che punto questo atteggia 

mento sia recente. Segna uno sta-
dio della sensibilità definitivo, al-
meno per moltissima tempo, e 
non si riesce a pensare come si 
potrebbe tornare indietro. (...) 
L'uomo dell'Occidente ha subita 
nel Sette e Ottocento una rivo-
luzione dell'affettività che non lo 
rende certo migliore, ma diverso, 
l suoi sentimenti sono suddivisi 
in altro modo, e in particolare 
sono più accentrati sul figlio. Nel 
film belga, « Au nom di Fùhrer », 
alle immagini di uccisioni di bim-
bi ebrei, russi, polacchi sono in-
tercalate figure commoventi di 
fanciulli tedeschi: un popolo che 
ama i bambini • 

XX Secolo: 
il culto dei bambini 

Tuttavia, all'interno di questa 
sensibilità nuova, si verifica negli 
anni '60- 70 un cambiameMo nel-
l'atteggiamento degli occidentali 
di fronte all'infanzia, che potreb 
he essere profondo. Il piccolo re 
dell'Ottocento, cui le famiglie in-
nalzavano sepolcri fastosi, era un 
fanciullo raro, d'una rarità frut-
to di una contraccezione efficace^ 
se pure tacita. Ma la natalità, 
cresciuta negli anni del baby-
boom (1940-50), dal 1980-70 è in 
diminuzione, e il fenomeno è ge-
nerale per tutto l'Occidente. (...). 
Dagli anni '60 in poi la riduzione 
demografica non risponde più al-
le medesime motivazioni. Non è 
più child-oriented come quella de 
gli anni '30 o l'incremento degli 
anni 50-60: l'immagine del bambi-
no non è più positiva come nel-
l'Ottocento. 

Negli Stati Uniti dove maggior-
mente se ne è celebrato il culto, 
tale riflusso è più evidente. Nei 
villaggi di anziani in Florida ì 
giovani non hanno il permesso di 
abitare. Altrove gli appartamenti 
venivano affittati solo a condizio-
ne che gli inquilini non avessero 
più di due figli. In certi negozi è 
vietato Vingresso ai bambini non 
accompagnati. Senza dubbio alcu-
ne di queste misure si spiegano 
come conseguenza di vent'anni di 
assoluta « permessività »; in altri 
tempi non sarebbero state tutta-
via tollerate ». 

(a cura di Antonella Rampino) 
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Maria Teresa Andli, Paola 
Gabbrielli, Marta Morgavi, Ro-
berto Pipemo, • Firtoromaiuso: 
fascino e pregiudizio». Ed. Sa-
velli, 1979, L. 7.500 

Agli ultimi posti in Europa 
per quel che riguarda la lettu-
ra dei quotidiani, l 'Italia detie-
ne il primato nella diffusione 
dei periodici. F r a questi, si 
contendono il primato (con ol-
tre un milione di copie vendu-
te) «ffi'amiglia Cristiana» e «Sor-
risi e Canzoni », e a ruota se-
gue « Grand Hotel ». Se i foto-
romanzi, poi, li consideriamo in 
blocco, e a Grand Hotel aggiun-
giamo « Bolero », i vari albi del-
la « Lancio » e della « Condor », 
ecc., abbiamo 3 milioni e mezzo 
di copie vendute settimanalmen-
te. In altri termini, poco meno 
di 10 milioni di lettori; a stare 
stretti, 1 italiano su 6 o 7 (oggi 
sembra esserci, per la prima 
volta, una leggera flessione, ma 
è ancora presto per capire se 
è legata solo a elementi contin-
genti — l'aumento dei prezzi, la 
diffusione dell'usato — o se indi-
ca una inversione di tendenza 
più sostanziale). 

La domanda da cui parte que-
sto libro è molto semplice: è 
possibile rimuovere il problema 
o pensare — almeno implicita-
mente — a questi 10 milioni di 
italiani come a una massa di 
incoiti « plagiati », vedendo in 
questo fenomeno — con una 
punta di aristocraticismo — so-
lo un fastidioso segno della su-
balternità culturale di ampie fa-
scie sociali? Il discorso, ovvia-
mente, si presenta irto di pro-
blemi e di complicazioni. Un 
po' preoccupate che il loro ten-
tativo sia equivocato, e appaia 
come una specie dì avallo al 
fotoromanzo, le autrici e l'auto-
re di questo libro non si tira-
no però indietro, e cercano di 
individuare i bisogni cui il fo-
toromanzo offre risposte distor-
te. Lo fanno senza nasconde-
re, ovviamente, il carattere rea-
zionario prevalente nei messag-
gi dei fotoromanzi, ma anche 

rifiutando una condjmna a prio-
ri della « letteratura d'evasione s 
in sé, e interrogandosi «vece 
sul « valore che hanno i mo-
menti di gioco e di « distrazio-
n e » per la crescita e l'equili-
brio della persona » (collegan-
dosi ad altre analisi e proble-
matiche, quali quelle sollevate 
ad esempio da B. Bettelhaim 
sulle fiabe e sul momento del 
« fantastico »). 

Introdotto questo distinguo — 
che permette di scomporre in-
telligentemente il fenomeno, di 
non metterlo ai margini den'a-
nalisi sociale e culturale — i 
problemi sono però semplicemen-
te posti, e si aprono molte vie 
anche solo per affrontarli . Fran-
camente lascia qualche dubbio 
la proposta che emerge dal li-
bro (l'unica chiaramente rico-
noscibile, perlomeno) : quella 
cioè di aprire la ricerca su un 
modo diverso di costruire il 
fotoromanzo, con un uso più 
intelligente di strumenti cultu-
rali, con intrecci in cui tensio-
ni e problemi non siano unila-
teralmente ridotti al « fat to sen-
timentale », con un approfon-
dimento del linguaggio specifi-
co del fotoromanzo. Questa par-
te, nella misura in cui sembra 
affret tarsi a dare risposte al 
problema — di grande rilievo — 
sollevato, rischia spesso di ca-
dere in una dimensione sostan-
zialmente riduttiva, anche se 
offre alcuni spunti di discus-
sione. Si leggono con maggior 
interesse, invece, le parti più 
direttamente dedicate all'anali-
si del fenomeno, alla sua sto-
ria, o i tentativi di f a r jjarljire 
direttamente i lettori di fotoro-
manzi. 

L'identikit tradizionalmente ac-
cettato di questi lettori è — al-
meno in parte — smentito dai 
dati statistici che vengono of-
ferti : solo in parte (come del 
resto aveva notato la Sullerot 
per la Francia) il fotoromanzo 
é « cosa da donne » (p'ù di un 
terzo dei lettori di Grand Ho-
tel e Bolero è composto da ma-
schi), solo in parte i lettori si 

LIBRI/ 
« Fotoromanzo: 
fascino e 
pregiudizio » 

Quel 
fotoro-
manzo 
che mi 
piace 
tanto 
concentrano nelle fascie sociali 
con livelli molto bassi di istru-
zione (il 15 per cento dei let-
tori di Grand Hotel — in base 
ha questi dati — ha un diplo 
ma delle medie superiori), solo 
un quarto dei lettori è concen-
Irato al Sud e nelle isole. 

Interessante anche la parte 
che si sofferma sull'origine del 
fotoromanzo; è una origine che 
si colloca in un'Italia appena 
uscita dal fascismo, nel '46-'47: 
un'Italia abituata dal fascismo 
a messaggi predeterminati, con-
formisti, da un lato, ancora in 
parte immersa nell'analfabeti-
smo e nel semi-analfabetismo 
dall'altro. (Damiano Damiani, 
che è stato uno dei padri del 
primo fotoromanzo vero e pro-
prio, « Bolero Film », offre que-
sta immagine delle sue motiva-
zioni, in una dichiarazione che. 
ha un forte sapore autogiustifi-
catorio: « P e r noi la cosa più 
importante, in quel momento, 
era fornire a masse sempre più 
vaste strumenti di lettura, e co-
sì contribuire alla loro emanci-
pazione... certo allora ci man-
cavano ancora in Italia gli stru-
menti culturali per capire be-
ne l'intreccio f ra mezzo e mes-
saggio nelle comunicaziorii di 
massa... »). 

Da questa origine nasce una 
storia lunga, di cui possiamo 
avere qualche scampolo dalle 
sintesi (e da qualche fotogram-
ma) di una quarantina di « sto-
rie », che percorrono l'arco di 
questi 30 anni: con squarci gu-
stosi, anche, sulle modificazio-
ni del gusto, del linguaggio, del 
costume (pur all'interno di una 
cornice che sembra immutabile). 
Inutile dire, infine, che dai fo-
togrammi emergono i volti di 
tutti gli attori e i cantanti più 
famosi: da quelli che ci aspet-
teremmo (Amedeo Nazzari, 
Achille Togliani, Mike Bongior-
no, ecc.) a quelli che forse non 
ci aspetteremmo (Paolo Poli e 
•Renzo Arbore, tanto per f a r e 
due nomi). 

Guido Crainz 

Musica 

ROMA, n <^ntro Jazz S. Louis di via del Cardello 13 pro-
pone sabato <ore 21,30) e domenica «(ore 17,30) due concer-
ti con Mal Waldron-Jonny Dyani duo. Mal Waldron pianista 
suonò per molti anni con Mingus e Coltrane, mentre Dyani 
al contrabbasso proviene dalla musica tradizionale africana. 
BOLOGNA. Oggi alle ore 21,15 al teatro comunale si terrà 
11 sesto concerto della stagione sinfonica, interamente dedi-
cato a musiche di Beethoven. Dirigerà il maestro Masimia-
no Valdes. n concerto verrà replicato alle ore 17,30 in 
turno B. 
FIRENZE. AI Banana Moon prosegue fino al 2 dicembre 
(il sabato e la domenica) la rasegna di « Rocb contro », che 
presenta le nuove tendenze musicali, ma anche una panora-
mica della « new wave » nostrana. In programma i {imfii-
sional quartet. Gaz Nevada, Kaos rock. Garage, Radr Con-
trol, Art Fleury e Luti Chroma. 

Teatro 

ROMA. Si è aperta da alcuni giorni la rassegna di teatro « 
musica delle donne al teatro La Maddalena con « La Scim-
mia d'oro ». Per tutto il mese si alterneranno sul palcosce-
nico di via della Stelletta trenta spettacoli che testimoniano 
l'attività dei gruppi femministi e femminili in Italia. Per 
il teatro sono previsti due gruppi misti. L'EUfo di Milano 
che ha già debuttato e il teatro del Guerriero che il 6 e 7 
novembre presenterà « I l viola del pensiero». 
NAPOLI. E' ripresa l 'attività del teatro di Fuorigrotta con 
a Portarne a casa mia a di Lubrano e Simonelti, gli inter-
preti principali sono Armando Marra e Carla Sansevera 
Dopo lo spettacolo inaugurale il teatro tenda Partenope pre-
vede dal 14 novembre al 1 dicembre una commedia comico-
brillante di Gabriele Carrino «Quanto valete». Subito po» 
Bono previsti (il 4-5-6 dicembre) tre concerti con il gruppo 
degli Inti Illimani; infine dall ' l l all'S gennaio «A fatica» 
della Nuova Compagnia di Canto Popolare. 
PALERMO. Riaprono i battenti per il secondo anno nella 
capitale siciliana la scaola di teatro della cooperativa Tea-
tes. Ha proposto in una conferenza stampa, il programma 
ma anche i problemi che sorgono, nel costruire un tentati-
vo, un'ipotesi di lavoro sul teatro che si distacchi dalle for-
me preferite dal potere, il direttore artistico della scuola 
Michele Perriera che t ra l 'altro ha affermato: « il nostro 
lavoro vuole soddisfare due principali bisogni; uno formare 
validi attori, scenografi ecc.; l 'altro è ricercare nel lavo-
ro teatrale quell'esigenza di critica spesso frustrata in al-
tri campi ». I corsi sono seguiti da una settantina di per-
sone che quest'anno partendo dal « r i tmo» che in un cer-
to senso è all 'erigine del teatro arrivano alle altre espe-
rienze che si sono succedute (teatro greco ecc.). 
MILANO. Al salone "Pier Lombardo proseguono fino al 15 
novembre le repliche della versione snellita e stringata deD 
Undicesima giornata del Decamerone del gruppo della Boc-
ca. la regia è di Roberto Guicciardini. 
BOLOGNA. Terminano il 4 novembre le repliche al teatro 
Duse de « I l Gabbiano» di Anton Cecov, che Gabriele La^® 
ha realizzato come una grande metafora sull'agonia di i^a 
società. Gli altri interpreti oltre a Gabriele Lavia sono Ot-
tavia Piccolo, Valentina Fortunato, Edda Terra Di Benedet-
to e Franco Alpestre. 

Cinema 

Fotogrammi finali di 
« quejla sera al circo » 
con Renzo Arbore e Liana 
Orfel da « Bolero » 
Agosto-ottobre 1978 

FIRENZE. «Cinema for Unicef s in coUaborazione con la 
regione Toscana, la provincia ed il comune di Firenze orga-
razzano dal 23 ai 28 novembre una manifestazione denonu-
nata «Firenze Cinema» che ospiterà due convegni. H P": 
mo, degli organismi cinematografici e televisivi dei pa^' 
europei sul tema della circolazione culturale. L 'altro con « 
partecipazione di autori, psicologi e sociologhi, sul pe r i ^ 
lo di distruzione culturale a causa della circolazione in®' 
scriminata degli audiovisivi. 
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DISCHI / Due nuovi L.P. dei Rolling Stones 

Mentre Ron Wood e Keith 
Richard girano l'America, suo-
nando e cantando sotto il nome 
ài « New Barbarìans » (nome 
contato però da Neil Young), 
Bill Wyman partecipa a spetta-
coli di beneficenza^ suonando 
con Todd Rundgren, Ringo Star 
e altri vip musicali (è accaduto 
di recente a Los Angeles) e 
Mick Jagger e Charlie Watts so-
no impegnati vegli studi francesi 
di Pathè Marconi nella scelta 
dei pezzi che comporranno il 
prossimo album, probabilmente 
un album live la cui uscita è 
prevista entro Vanno, sono ap-
parse sul mercato italiano due 
antologie dedicate alle « pietre 
rotolanti ». 

La più recente è pubblicata 
dalla Wea, col titolo « Time 
waits for no one » e contiene al-
cuni fra i migliori brani del 
Quintetto inglese compresi tra 
il '71 e il 77. 

Nello prima facciata infatti, 
È ancora presente la chitarra 
di Mich Taylor, il sostituto del-

l'indimenticabile Brian Jonej, 
che a sua volta venne poi so-
stituito da Ronnie Wood, attuai 
mente dell'organico, la cui pre 
senza ha portato nuova linfa 
musicale al gruppo. Dieci i bra-
ni contenuti, tra cui la notissi 
ma « Angle » e le non meno in-
teressanti «Time waits for no 
one» (che dà il titolo all'album) 
«Bitch» e «Crazy marna». La 
seconda raccolta, «Gei more., 
satisfaction-», a cura della Bec-
ca, ci rimanda invece indietro 
di parecchi anni. 

E' in pratica, se si vuole, una 
cronistoria del gruppo: dall'in 
terpretazione di un classico di 
Chuck Berry, «Carol», al pri 
ino grosso successo firmato da, 
duo Jagger - Richard, vale a di 
re « Satisf action », continuando 
poi con «Paint it black», « Lefì 
spend the night troghter», «My 
obsession», ecc. ecc. Tutte hit 
per parecchio tempo nelle clas-
sifiche mondiali. 

Do segnalare inoltre la pre-
senza di una • parità: l'unico 

.e Mick 
Jagger 
pianse 

in 
italiano 

brano cantato in italiano da 
Jagger, « Con le mie lacrime 
(as tears go by) » mai apparso 
su 33 giri e che partecipò mol-
ti anni fa ad un concorso mu-
sicale patrocinato dal settima-
nale bolero film (sic!). 

Se dunque dietro a questo ti-
po di prodotto, cioè la ^raccol-
ta » che, sia la qualità dei bra-
ni di « Time waits for no one •», 
compilato intelligentemente, sia 
il prezzo economico (L. 3.500) di 
« Get more... satisfaction » ren-
dono il suddetto prodotto sicu-
ramente più interessante. E in 
più c'è la voce di Mick, che in 
italiano e con la erre alla fran 
cese, canta appassionatamente. 
«Il sole sta per tramontare, dei 
bimbi corrono a giocar, visi eh"! 
sorridono ed io son .qui, con le 
mie lacrime così... ». 

Angusto Romano 

Rolling Stones Time waits for 
no one - Wea Rolling Stones 
Get more... satisfaction - Decca 

MUSICA / Intervista a Pino Daniele 

Il cantautore intenso 
Pino Daniele napoletano, can-

tautore <ma forse il termine gli 
va' un po' streto), buon chi-
tarrista e amante del blues: 
questo è Pino Daniele, un per-
sonaggio atipico all'interno del 
panorama musicale italiano. So-
prattutto quella sua pasione 
per il blues lo rende molto di-
verso dai numerosi colleghi, 
che, invece, preferiscono caval-
care l'onda rock e buttarsi sul 
comerciale, ma indubbiamente 
anche l'uso del dialetto per de-
scrivere fatti, personaggi ed 
emozioni della gente del sud, 
contribuisce a creare questo 
straordinario personaggio. H 
suo curriculum è racchiuso tut-
to in due dischi: H Terra mia» 
(del '77) e« Pino Daniele » del-
la settimana scorsa. Tramite 
questi due album abbiamo po-
tuto seguire passo passo l'evo-
luzione musicale, ma anche 
umana di Pino: Dal primo pe-
riodo, melodico e piiì intimi-
sta, ad oggi, a maturazione rag-
giunta e pienamente espressa 
nell'ultimo lavoro, con canzoni 
come « donna Concetta », a Je 
sto » « Vicino a te » « So paz-
zo », episodi significativi, che 
se ascolti lasciano « qualcosa 
dentro ». 

Pino Daniele è inoltre riusci-
to ad arrivare a buona parte 
del pubblico con una lunghis-
sima tournée estiva (accompa-
gnato sempre dai fidi ed esper-
ti: Fabrizio Milano alla batte-
ria, Ernesto Vitolo alle tastie-
re, Gianni Guarracino alla chi-
tarra e Gigi De Rienzo al bas-
so) al termine della quale la 
abbiamo incontrato ed intervi-
stato presso gli uffici della 
EMI, casa discografica per la 
quale incide. 

Quale ragione ti ha portato 
ad incidere un disco così diver-
so dal precedente? 

Innanzitatto tra un disco e 
l'altro sono pasati due anni. 

In tutto questo tempo cambi, 
vivi altre cose, altri momenti, 
raccogli due anni di esperien-
ze varie. Sopratutto l'aver suo-
nato in giro mi ha fruttato pa-
recchie esperienze; quelle di 
prima erano chiuse, passate so-
lo a Napoli... 

H tuo disco è uscito da alcu-
ni mesi, penso che per un po' 
non si parlerà di sala d'inci-
sione. 

No, ho già pronto parecchio 
materiale, e devo entrare in 
sala, allo Stone Castle di Ca-
rimate per metà novembre. 

Tu fai esenzialmente del 
blues. Chi sono i tuoi maestri? 

Come modello d'ispirazione 
un po' tutti; ascolto un sacco 
di cose e niente in particolare, 
ma non ti parlo solo di blues 
classico. 

Continuerai sempre a canta-
re in dialetto? 

Si, anche se prevedo di fare 
alcuni esperimenti in italiano. 
Vorei riuscire però a cantarè 
con la stessa intensità, con lo 
stesso calore, continuare quin-
di con un certo tipo di scelta. 

I tuoi testi sono particolari, 
sono situazioni che hai avuto 
modo di vivere? 

Io non voglio fare delle cro-
nache. Ad esempio la canzone 
« Donna Cuncetta i> è qualcosa 
di ben diverso dalla cronaca: 
a Napoli, Donna Concetta è una 
coscienza popolare che è stata 
buttata gin e vuole ritornare a 
combattere. Io poi l'ho perso-
nificata in una donna... 

m 

& 

1 
Angusto Romano 

TV 1 
12,30 «L'Apocalisse degli animali» di Frederic Rossif 

13,25 Che tempo fa - Telegiornale 

14.00 Tennis da tavolo - da Reggio Emilia 

17,00 «La campana tibetana> di Henri Viard 

18.00 Grandi solitari - Cesare Maestri: il ragno delle Do-
lomiti a cura di Sergio Dionisi 

18,35 Estrazioni de l lo t to 

18.40" Riflesioni sul Vangelo 

18,50 Speciale Parlamento a cura di Gastone FavCTO 

19,20 Telefihn della serie cTre nipoti e un maggiordwno » 

19.45 Ahnanacco d e l g io rno d o p o - Che tempo f a 

Telegiornale 

20,40 « Fantastico » spettacolo musicale di Enzo Trapani 
Loretta Goggi e Beppe Grillo 

21,55 1 giorni dela storia - Napoli 1860: La fine dei Bwdon 
di Alessandro Blasetti con Bruno Cirino e Enzo Turco 
m « 

con 

Telegiornale - Che tempo fa 

« La foresta » 
dì Ostrovskii TV 2 

Alle 18 prima rete televisiva, per 
le serie « Grandi solitari » un pro-
grama di Sergio Dionisi su C e ^ e 
Maestri, l'alpinista che nel 1959 con-
quistò con Toni Egger. la vetta di 
Cerro Torre in Patagonia. Alle 21,55, 
stesa rete, la seconda ed ultima par-
te dello sceneggiato . che Alessandro 
Blasetti girò nel 1959 con la consulen-
za storicà di Gaetano Arfé sulla cadu-
ta dei Borboni. La seconda rete alle 
17 manda in onda una «vista a Ver-
sailles », luogo dove visse Maria An-
tonietta: il ruolo è interpretato da 
Bianche Ravelac. attrice della Comedie 
Francaise. Alle 17,40 un nuovo pro-
gramma, sui piaceri, a cura di Gio-
vanni Marietti, traduttore e giornali-
sta esperto in materia. H piacere 
prescelto stavolta è quello della ma-
ternità. Alle 20,40 il teatro stabile di 
Genova presenta « La foresta > del 
drammaturgo russo Alexsander Ostro-
vskji con Lina Volonghi. Giovanni 
Grippa, Eros Pagni. Da segnalare, 
tra le trasmissioni sperimentali della 
Rete 3 alle ore 16 la «Renana» di 
Robert Schum'ann con la Filarmonica 
di Londra diretta da George Sdti. 

12,30 Telefilm della serie «Sono io Wiliam! » 

13,00 TG 2 - Ore tredici 

13,30 Di tasca nostra - programma al servizio del consuma-
tore 

14,00 Giorni d'Europa - a cura di Gastone Favero 

14,30 Scuola aperta - a cura di Angelo Sferrazza 

17,00 I luoghi dove vissero: Maria Antonietta a Versailles 

17,40 Piaceri - a cura di Giovamii Marietti e Oliviero San-
drini 

18,15 Sereno variabile - settimanale di turismo e tempo li-
bero 

18,55 Estrazione del lotto 

19,00 TG 2 - Dribling - rotocalco del sabato 

20,40 Teatro: < La foresta » di Aleksander Ostrovskij regia 
di Luigi Squarzina 

TG 2 - Stanotte 
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in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

PER CARLO M. Sei pro-
prio un bastardo, non so 
quali altre parole usare 
per te. Mi avevi detto: 
« ti amo non ti lascerò 
mai »; e poi è bastato il 
sorriso di quella stronza 
per far si che tu non ti 
facessi più vivo con me. 
Non è giusto, porco Dio! 
GiseUa. 

CERCO compagni/e per 
viaggio in Marocco dura-
ta 1 mese circa dal 23-12 
in poi. Scrivere a Tullio 
Vinicio via Principe Ame-
deo 25 Frascati . Telefono 
9420696 ore pasti. 
ROMA alcuni compagni 
omosessuali in crisi che 
vorrebbero confrontarsi 
con altri compagni e com-
pagne omosessuali in cari-
si, propongono di veder-
si lunedì 5 novembre al-
le ore 16 in Piazza Far-
nese nei pressi della fon-
tana di sinistra. 

PER Gianfranco Caselli, 
Padova, abbiamo perso il 
tuo articolo, per favore 
telefona in redazione e 
chiedi di Stefano. 
PER Manuele. Ho rice-
vuto la tua lettera ma 
perché santo dio non mi 
hai scritto l'indirizzo,- a-
vrei potuto risponderti 
senza passare attraverso 
questa stupenda pagina, 
mandamelo al più presto. 
Ciao Mara. 
Per Natale sono Alba 
puoi chiamarmi allo 06/ 
2580241 tutti i giorni ore 
pasti ciao. 
Stella di mare, ho cer-
cato disperatamente di 
f a re a meno di te come 
mi avevi detto ma io non 
ce la faccio, ho voglia 
di vederti, di abbracciar-
ti, di riprovare a fare 1' 
amore con te come una 
volta, quando dovunque 
ci trovavamo stavamo fi-
no all'alba a rotolarci, 
a ridere, a parlare. Co-
me è posibile che ora sia 
tutto finito? dove sei? so-
no 15 giorni che telefono 
a casa tua e non mi ri-
sponde nessuno. Ti prego 
fatti viva! Sandro B. 

nei giorni dispari (lun. 
mere, ven.) chidere di 
Tano. 
VENDO per macro foto-
grafia 3 aneUi prolunga 
Hanimex per macchine fo-
tografiche Zenit, Pentax, 
Praktica a L. 10.000, un 
filtro giallo, un filtro ros-
so 49 mm. di diametro 
per Pentax, Zenit, Prak-
tica, a L. 3.000 l'uno, ob-
biettivo per ingranditore 
Componon 50 mm. F4, 
nuovissimo a L. 70 mila. 
Laura 06-5898366, mattina 
presto, ore pasti. 
CAIVIPER VW 1600, 1974, 
ottime condizioni vendo 
2 milioni Telefonare Cesa 
re 06-4242646, 14-15,30 
ESEGUO lavori fotografi-
ci riproduzioni e ingran-
dimenti, Franco Telefo-
no 06-2775138 dalle 14,00 
alle 16. 
CERCO lavoro come ba-
by sitter 4 pomeriggi a 
settimana, Valeria Tele-
fono 06-7822877 (dalle 21 
in poi). 
CERCO compagni-e inte 
ressati alla fantascienza e 
ai fumetti per eventuale 
rivista creativa. Rispcm-
dere con avviso. Stefano. 
CERCO compagni^e per 
studiare patologia medi-
ca ; ho appena iniziato, te-
lefonare a Pierluigi, 06 
5896805. 
CERCO compagni con 
mezzi per trasporto mobi-
li, telefonare 06-4245352, 
ore pranzo. 
ROlVIA. Serve urgentemen-
te sangue «O Rh positivoi 
per ricoverato al S. Gio-
vanni; chi può offrire te-
lefoni allo 06 6154663, al 
fratello Antonio. 
VENDESI chitarra folk 
« Aria » mod. 7450, sei cor-
de come nuova con cu-
stodia m<Kcia, lire 75 mi-
la, tel. ore pasti, Mau-
rizio 06-5757840. 
MOTO CZ (Jawa), 175 cc, 
un po' vecchia ma in ot-
timo stato cambierei con 
Lambretta 150 (o più) an-
che vecchia, purché in ot-
timo stato (motore a po-
sto), tel. Pietro 4959560, 
oppure 571798. 
VENDO stivali di pelle 
marrone n. 37 usati (Cer-
vone) a lire 30 mila, sti-
valetti di pelle marrone 
scuro (Santini) n. 37 a li-
re 30 mila, il tutto in ot-
timo stato, chiedere di Ri-
ta, tel. 3963856 o lasciare 
recapito. 

OFFRO una camera (ca-
sa) a Berhno in cambio 
di una camera a Roma. 
Sarebbe bello per un an-
no intero, ma mi baste-
rebbe per alcuni mesi, 
Brigitte C-0 Anna o Dad-
do Tel. 06-4756092 
VENDO Wolvagen 1200 
maggiolino, perfettamente 
funzionante, L. 300.000. 
Tel. 06-8270431, Moreno. 
PIASTRA e amplificato-
re più due casse Phonola 
in ottimo stato comprate 
un anno fa 150.000 lire 
trattabili Paola 06-791526 
STUDENTI per un anno 
0 due, cercano un appa-
tamento con 2 o 3 came-
re disposti a pagare 3 
mesi anticipati. Telefono 
06-5750600 daUe 9 alle 13 

PUBBLICAZIONI ALTER-
NATIVE è uscito a cura 
del centro stampa «sabo-
tage» di Napoli una ricer-
ca sul mercato del lavoro 
e suUe lotte dei disoccu-
pati, la ricerca contiene 
allegati su Claus Offe, 
James O'Connor, e sul li-
bro di Ferrar i Bravo e 
Serafini « stato e sotto-
sviluppo» p ; r richieste in-
viare lire 2.000 a libreria 
IV stato, strada S. Nico-
la 40 Aversa (Caserta) 
E' USCITO « Operai e 
Teoria » n. 3, giornale 
scritto da operai di Se-
sto S. Giovanni. Su que-
sto numero: 1) scioperi 
alla Fiat ; 2) socialdemo-

crazia, terrorismo, repres-
sione; 3) dibattito su la-
voro produttivo e lavoro 
improduttivo; 4) dagli Sta-
ti Uniti. La rivista costa 
lire 1000, è distribuita dal-
la punti rossi, si trova 
nelle librerie di movimen-
to chi è interessato alla 
redazione, scriva a : Lu-
ciano Doldi casella posta-
le 147, Cordusio 20100 Mi-
lano. 

A CURA deUa redazione 
di « Controinformazione » 
il quaderno n. 2 dedicato 
al « caso Germania » scrit-
ti su Stammheim, artico-
li di Karl ileinzroth, di 
Klaus Croissant, inoltre 
schede e comenti, il qua-
derno è in vendita nelle 
Ubrerie più importanti e 
in quelle del circuito mili-
tante, il quaderno n. 2 se-
gue il pirmo dedicato al-
la storia e all'esperienza 
dei NAP. 

TRA POCHI giorni in 
tutte le librerie l'ultimo 
numero di « Géologia De-
mocratica » rivista trime-
strale nel prossimo nume-
ro: tra l'altro Geologia 
dei cimiteri di scorie ra-
dioattive; Storie di f r a 
ne, ladri, fxurbi, poveracci 
ed altre storie la f rana 
di Spriana (So); Il terre-
moto Umbro: quello che 
in genere non si dice; 
Rubriche di informazione, 
critica e proposte. Abbo-
namento aimuo lire 5.000 
c/o CLUED. 

MILANO è in distribuzio-
ne il numero di ottobre 
di « La nuova ecologia », 
mensile di analisi e lotta 
contro la degradazione 
ambientale per un ambien-
te gestito da chi ci vive 
numero monografico su: 
la fine dell'automobile; 
il petrolchimico di Augu-
sta. L. 500. Per contatti 
C-O università popolare, 
via S. Alessandro 4 20123 
Milano. 

SONO usciti i numeri di 
ottobre e novemore di, 
« Assemblea Generale » 
mensile dei lavoratori 
anarco sindacalisti liber-
tari di Reggio Emilia. Il 
numero di ottobre contie-
ne: la gestione operaia 
deUa lotta e la via per 1' 
autogestione proletaria 
della società, il movimento 
Reggio comunication cro-
naca operaia, per una 
strategia anarco sindacali-
sta; inchiesta sull'eroina 
Reggio Emilia perché gli 
anarchici hanno occupa-
to il comune. Il numero 
di novembre invece trat-
ta i seguenti argomenti: 
né stangate né i licenzia-
menti piegheranno l'oppo-
sizione operaia, il movi-
mento. Reggio comunica-
tion, cronaca operaia, che 
cos'è il movimento opera-
tivo contro l'emarginazio-
ne sociale, intervista agli 
abitanti del campo Tocci, 
situazione sul'a scuola a 
Reggio Emilia, manuale 
deO'assenteista, lettera a-
perta ai ccmpagni di « As-
semblea Generale » sull' 
eroina. Il giornale costa 
lire 300 e l'abbonamento 
annuale è di lire 5000. 
per eventuali richieste 
scrivere a: Ferrari An-
dera casella postale 97 
42100 Reggio Emilia. « As-
semblea Generale » è in 
vendita in tutte le edico-
le di Reggio Emilia e pro-
vincia. Ricordiamo infine 

a tutti i compagni che la 
nuova redazione si trova 
in via Antonino Franzo-
ni n. 8 e si riunisce tutti 
i venerdì sera e sabato 
pomeriggio. 
« LA BUSTA », giornale 
di poesia, redazione: Pao-
lo Malvinni ed Elisabetta 
Bologna nelle librerie: 
«Picchio», Feltrinelli, «Li-
ferellula ». Si può richie-
dere inviando lire 2.000 in 
francobolli a « La Busta », 
fermo posta. Paolo Mal-
vinni 38066 Riva del Gar 
da (TN). In questo nume-
ro « Castelporziano, non 
dimenticherò mai come 
siete • dolci ». Demetrio 
Stratos, lei on dance, 
Joan Mirò la mostra di 
Firenze, poesie, racconti 
di molti altri. 

A TUTTE le realtà di lot-
ta del meridione, alcuni 
compagni di Monopoli vo-
gh'ono aprire un centro 
di distribuzione di tutto 
il materiale di tutto il mo-
vimento e non (opuscoli, 
riviste, libri, documenti, 
ecc.). A questo proposito 
vorremmo avere contatti 
con tutte le realtà inte-
ressate a ricevere o a 
f a r propagandare il pro-
prio materiale, scrivere o 
telefonare a : Stefano 
Giannoccaro. via Cadorna 
6 - Monopoli (BA>. tei. 
080-746216. ore 12.30-14,30, 
oppure dopo le 22.00. 

CORSO di origani (arte 
giapponese di piegare la 
carta) ciclo di 5 lezioni, 
inizia mercoledì 7 novem-
bre con due orari: 16-
17,30 oppure 18-19,30 co-
sto del ciclo 20.000 adul-
ti e 15.000 bambini com-
preso materiale. Per in-
formazioni ed iscrizioni. 
Silvana Mattel 8923352. 

ROMA asemblea alle ore 
10,00 a via Dei Serpenti 
35, al comitato di quartie-
re interverranno il comu-
ne, il provveditore e la 
circoscrizione. Scuola Vit-
torino Da Feltre, via lar-
go Agnese. Probabile spo-
stamento dell'assemblea 
da via dei Serpenti al 
Vittorino. 
BIALLA. Sabato 3 mani-
festazione per Roberto 
Co-rnacchi condannato a 
4 anni. 
Pordenone. « Il cinema in 
forma di poesia », Rasse-
gna su Pier Paolo Pasoli-
ni. Inizia il 2 novembre e 
termina il 29 dicembre, 
al cinema 0, Crai di Tor-
re. 
Scuola. Precari elementa-
ri. Come precari delle e-
lementari di Ancona, in-
vitiamo quelli delle altre 
Provincie, organizzati e 
non, al convegno naziona-
le del 3-4 novembre, a Fi-
renze. vogliamo formare 
una commissione sui temi 
specifici che ci riguarda-
no ed arrivare ad un coor-
dinamento nazionale dei 
precari delle elementari 
per informazioni tel. 071/ 
60678 (ore pasti) chiede-
re di Luciano. 
Al Laboratorio Centro di 
Documentazione e ricerca 
musicale, vicolo del Fico 

6, continuano le . iscrizio^ 
ni ai corsi di mandolino 
country, contrabbasso, fi-
sarmonica, inoltre inizia-
no le prenotazioni per i 
laboratori di musica folk, 
americana e irlandese, 
musica elettronica, costru 
zione di strumenti a per-
cussione, coro, uso delia 
voce, la segreteria è aper-
ta daUe 16 aOe 19. 

MODENA. Venerdì 2 no 
vembre alle ore 21 presso 
la federazione di Demo-
crazia Proletaria, assem-
blea cittadina. 

« MATERIA », gruppo ar-
tigianale di ìavorazione 
della ceramica, organizza 
corsi di ceramica e pit-
tura, via Valneriana 5 
(viale Tirreno) - Roma, 
tel. 06^97249. 

SABATO 3 e domenica 4 
al « Banana Moon », bor-
go degli Albizi 9, - Fi-
renze; terzo concerto del-
la rassegna di Centro 
rock: Luti-Ooma rock 
band di Bologna. 
A MONTESACRO, in via 
Valseriana 5, la coopera-
tiva « Misura per misu-
ra » esegue lavori di fa-
legnameria, arredamenti, 
restauri, infissi, tel. 06-
897249. 

LAVORIAMO intorno al 
progetto di una rivista 
fa t ta da adulti e bambini 
per grandi e piccini ; in-
vitiamo tutti indistinta-
mente ad inviarci raccon-
f n i , favole, poesie, dise-
gni, fumetti, fotografie, ec-
cetera. Pubblicheremo tut-
to; inviare il materiale 
a: E. divisione Cfeidem, 
via VaJposivia 23 - 00141 
Roma. 

LANTERNA Rossa - Cine-
città, via dei Quinti 6, teL 
06 7660801, si organizzano 
corsi di spagnolo, le iscri-
zioni si fanno il lunedì e 
giovedì dalle 17,30 alle 
20,30. Negli stessi giorni 
sono aperte le iscrizioni 
della scuola di musica, i 
corsi sono di: chitarra, 
flauto, sassofono, clarinet-
to, percussioni ( fisarmoni-
ca. 

L'8 NOVEMBRE, aUe ore 
21 al teatro Bibiena a 
Mantova, spettacolo di om-
bre indiane a coIotì di: 
« Jholu Bommalata » a «u-
ra del Circolo Ottobre. 

FOLIGNO. Sabato 3 nô  
vembre, presso la sala 
minore di Palazzo Prin-
ci, alle ore 17,30, inizia-
tiva di controinformazione 
sul caso di Paolo Archilé 
e Giovanna Cordani, con 
assemblea-dibattito per fa-
re immediatamente il pro-
cesso. 

Convegno Nazionale degli 
omosessuali. La redazione 
di « Lambda », giornale 
gay, e il collettivo omo-
sesuale «Narciso» orga-
nizza il secondo conve-
gno nazionale degli omo-
sessuali. L'incontro si 
svolge a Roma al c (Con-
vento occupato » dal 1 al4 
novembre. Il programma 
prevede alle ore 11 di gio-
vedì 6 novembre una con-
fetrenza stampa degli or-
ganizzatori. Inoltre sono 
in programma dibattiti, 
proiezioni cinematografi-
che, spettacoli teatrali, 
mostre fotografiche, au-
diovisivi. lettura di poe-
sie... Il 2 novembre, an-
niversario della morte del 
poeta Pier Paolo Pasoli-
ni, gli omosessuali e le' le-
sbiche lo ricoredaranno 
con una manifestazione di 
omaggio a Pasolini. Il 3 
novembre, sabato pome-
riggio, si svolgerà la pri-
ma marcia gay a Roma 
con percorso da piazza 
Esedra a piazza Navona. 
Domenica 4 novembre è 
prevista la conclusione 
del convegno con appr(> 
vazione della mozione f i 
naie e una festa creati-
va gay di saluto ai par-
tecipanti. L'incontro è a-
perto a tutti! 

IVSfILANO. Sabato 3 alle 
ore 14,30 in sede, attivo 
di Lotta Continua per il 
comunismo di Milano e 
provincia. Odg: valirta-
zione del convegno pubbli-
co di sabato scch-so e in-
tervento metropolitano. 

CONVEGNO DEGLI - DELLE 
OMOSESSUALI RIVOLU^ 

C O A / l / e W T O O C C ^ P f ^ T O 
bEc cotosseo 

A' z-^'U w o ^ e H e 
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inchiesta 
Nffli è vero che lavcmare mol-

to sia necessario s e vogliamo 
continuare a godere il presente 
livello di benessere. Riorganiz-
zando la società, basterebbero 
due ore di lavoro al gira-no a 
testa: solo per colpa dell'ordine 
sociale attuale questo enorme 
potenziale di libertà non riesce 
a manifestarsi. Lo sospettava-
rno già; ma è un 'akra cosa 
averne una dimostrazione soli-

; da, statistiche alla mano. Ce la 
dà un libro molto bello e im-

i portante, uscito in Francia già 
da due anni (Travailler deu< SSS heures par jonr, del collettivo 

M ADRET, ediz. Seuil, 1977). Sfor-
tunatamente, non è stato ancora 
tradotto in italiano: ed è un 
gran peccato, perché sulla ridu-
zimie dell'orario di lavoro si di-
scute (e si lotta) ormai da tem-
po. 

n libro contiene anche molto 
altro di interessante e bello; 
vari lavoratori discutono l'enor-
me cambiamento che piii tempo 
libero ha portato o potrebbe 
portare alle loro vite; vi sono 
molte denimce di sprechi co-
lossali; ecc. Ma mi concentrerò 
su quella dimostrazione (opera 
di un fisico, Loup Verlet) perché, 
per quanto ne so, non era mai 
stata tai tata prima con tanta 
precisione, e mi sembra molto 
importante. 

Verlet procede così. Egli si 
concentra sul lavoro pagato. 
Lui stesso stima che il lavoro 
non pagato in Francia è quasi 
3/5 del totale, cioè più del la-
voro retribuito; e quando li si 
somma, si trova che gli uomi-
ni lavorano 33,5 milioni di ore 
in tutto, le donne 52,7 milioni 
cioè il 60% più degli uomini. 
Questa differenza enorme è do-
vuta soprattutto al lavoro dome-
stico non pagato delle donne; 
ma, nota Verlet, se si lavoras-
se solo 2 ore al giorno, diven-
terebbe molto difficile per gli 
uomini usare il loro lavoro pa-
p t o come scusa per non fa re 
ravoro domestico. 

Certo, questo resta almeno in 
parte sgradevole, cosi come il 
lavoro non retribuito dei conta-
dini per l'autoconsumo (che è 1' 
altra grossa componente del la-
voro non pagato); ma, alme-
no, questi tipi di lavoro sono 
dimeno potenzialmente) non al-
lineati, per(;hé si è liberi di 
svolgerh come si vuole (e per 
questo Verlet li chiama travil i 
"we), e poi sono « svolti al ser-
vmo di una comunità sufficien-
^ e n t e ristretta perché si pos-
„ sentire di appartenervi con-
cretamete». Molto più difficile 
e evitare un senso di estraneità 

quei lavori parziali, ripeti-
f i l e senza benefl-
1 f^iretto del chi li svolge, che 
multano dalla divisione socia-
n r i w ® proprietà 
q^sto altro tipo di lavoro (che 

" ^ f largamente col lavoro 
pagato) che Verlet si concentra Egli suggerisce 4 maniere di rifili^ 1 iuamere ai S ^ f che egli chiama 

legato alle esi-
e legato da jap^r t i autoritari): 1) produr-

Di d! ' ^ abolu-e alcuni ti-^ J i lavoro: 4) far lavorare 
^ e r l e t fa una stima ottimi-
tro pessimista delle quat-

g S a t ^ ""a 
a 1 - a e ma b ^ r Una sti-ore "^'["'edia dà dunque 2 

luarto rtl'"™"' appena un L ^ sì lavora ades-'avorando 6 ore al giorno 

Lavorare meno lavorare tntti. 
Solo dne ore al giorno 

Un fisico francese, 
in un libro, spiega, 

dati alia mano, 
come è possibilé 
con la ricchezza 

prodotta in questa 
società. I calcoli 

sono fatti per 
la Francia, ma sì 

possono fare anche 
per l'Italia. Però 

forse ci vuole 
la rivoluzione... 

sse ver 
nei giorni in cui si lavtara (la-
vorare effettivamente 2 ore ai 
giorno tutti i giorni sarebbe 
uno spreco, di trasporti e di 
cambi di turni, ecc.), si potrebbe 
dunque lavorare solo 8 o 9 
giorni al nKse, oppure 4 mesi 
all'anno! 

La prima reazione a queste 
cifre è di incredulità: un quarto 
di quanto si lavora adesso sem-
bra davvero troppo poco. Ma se 
fosse vero? Se davvero noi fos-
simo derubati ogni giorno di 
questo fantastico potenziale di 
libertà? 

Come arriva Verlet a questo 
calcolo? In primo luogo, si può 
produrre di meno, senza per 
questo diventare più poveri:^ 
basterebbe rendere più poveri i 
ricchi. Per la Francia, dove 
la metà più povera della popola-
zione riceve solo il 20% dei red-
diti, riducendo il reddito dei ric-
chi a quello medio si potrebbe 
diminuire la produzione di un 
terzo e ciononostante aumentare 
considerevolmente i redditi del-
la metà più povera della popo-
lazione. A questa riduzione va 
aggiunta queila possibile evi-
tando gli sprechi (le spese mi-
litari, le irrazionalità dei tra-
sporti, la pubblicità inutile, 1' 
obsolescenza pianificata di mol-
ti prodotti .l'eccesso di burocra-
zia, i costi della speculazione fi-
nanziaria, ecc.): un loro contf, 
nimento permetterebbe — come 
è confermato da vari studi — 
una riduzione del prodotto del 
10% almeno ; una loro elimina-
zione integrale, molto di più. 
Verlet stima dunque che si po-
trebbe r idurre la produzione di 
un ammontare tra la metà e un 
terzo. Una riduzione intermedia 
permette dunque di ridurre la 
giornata lavorativa «la 8 a 4 
ore e 1/4. 

Poi si può aumentare la pro-
duttività. L'abolizione di bre-

vetti e segreti industriali per-
metterebbe a tutti di produrre 
con le tecnologie più efficienti; 
Si potrebbero chiudere quelle 
imprese inefficienti e cronica-
mente in perdita, al momento 
tenute in vita da sussidi solo 
per non fa r aumentare troppo la 
disoccupazione: basterebbe tra-
sferirne gli operai nelle fabbri-
che rimaste, diminuendo, l'ora-
rio di lavoro. Scomparirebbe 
l'opposizione degli operai all'in-
troduzione di quei macchinari 
più efficienti che, nella socie-
tà attuale, fanno perdere posti 
di lavoro, mentre potrebbero 
semplicemente accorciare la 
giornata lavorativa. E' poi no-
to che, quanto meno si lavora, 
tanto più si è produttivi. 

Inoltre la produttività, per via 
del progresso tecnico, continua 
ad aumentare; e in una diversa 
società la ricerca scientifica 
sarebbe indirizzata maggior-
mente verso la riduzione del 
tempo di lavoro e quindi do-
vrebbe dare ancora più frutti. 

In conchisicne, Verlet sembra 
giustificato nel sostenere che 
un aumento di produttività di 
almeno il 20% potrebbe essere 
ottenuto immediatamente, e un 
aumento del 100% in <jualche 
cmno sarebbe senz'altro possi-
bile. Pertanto una riduzione del 
tempo di lavoro di un altro 
terzo dopo un minimo di riorga-
nizzazione produttiva appare 
una stima più che prudente: 
e ìa giornata lavorativa scen-
de a 3 ore e 1/4. 

Molti lavori attualmente pa-
gati, poi, o sono da abolire 
(managers e segretarie di lus-
so, cronometristi e scarveglianti 
dei lavoratori, polizie private 
delle grandi ditte, lavori legati 
gati alla speculazione finanzia-
ria, ecc.), oppure sono talmen-
te gradevoli (artisti, ricercatori 
scientifici, politici ,almeno una 
parte dell'insegnamento, ecc.) 
che Terrebbero ugualmente 
svolti volontariamente e gratis, 
se il lavoro necessario per vi-
vere fosse pochissimo; e quin-

di vanno esclitsi dal calcolo (su 
questo, si veda Salvati-Beccal-
li. Divisione del lavoro, « Qua^ 
derni Piacentini » 40, aprile 
1970). Secondo Verlet, inoltre, 
una parte dell'attuale lavoro pa-
gato potrebbe essere trasfor-
mata in travail libre del gene , 
re " f a r da sé": o bricolage: ad 
es., lavori di riparazione o di 
montaggio, che sarebbero possi, 
bili a tutti s e ie cose fossero 
coscientemente costruite per po 
ter essere riparate o montate 
facilmente (U vantaggio è che 
il " f a r da sé" occasionale è 
divertente, il farlo a tempo pie-
no come mestiere, molto di me-
no). Ckjsì si ottiene un'ulteriore 
riduzione della giornata lavo-
rativa del 15% circa, cioè finó 
a 2 ore e 50 minuti. 

Infine, redistribuzione del la-
voro su tutta la popolazione in 
età lavorativa, cioè abolizione 
della disoccupazione, anche na-
scosta: in Francia (dove lavo-
rano solo 21 milioni su 33 t ra 
j 15 e i 65 anni) si può ot-
tenere una riduzione di un 
altro terzo della giornata la-
vorativa. E cosi si arriva alle 
2 ore al giorno. 

Questi calcoli sono pienamente 
plausibili (ho anche rifatto i 
calcoli per la Gran Bretagna 
arrivando a un risultato simile). 
Cferto. la riduzione del tempo 
di lavoro a un quarto dell'at-
tuale non sembra possibile n--l 
capitalismo, per quanto rifer-
mato. Basta riflettere un po' 
sui cambiamenti sociali richie-
sti dalle modifiche che Verlet 
considera. Sarebbe necessario 
qualcosa di equivalente a una 
rivoluzione, violenta o no. E do-
vrebbe trattarsi di una rivolu. 
zione attenta a non ricreare ca-
ste dominanti: l'esperienza dei 
paesi cosiddetti « socialisti » mo_-
stra che, altrimenti, l'oppressio^ 
ne e Io sfruttamento, con i loro 
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inchiesta 
vincoli e le resistenze da essi 
generate, ricreerebbero una vi-
ta schiacciata dal lavoro, oltre 
che non libera in generale. Ci 
vorrebbe una rivoluzione piena 
di esperienza, di intdligenza e 
da' fantasia. Difficile addirittura 
a immaginarsi. 

Verlet lo sa benissamo; ma 
proprio per questo, egli sostie-
ne, bisogna lottare per ottenere 
subito, fin da adesso, più tempo 
libero. La concorrenza capitali-
sta e internazionale, secondo 
lui, non basta a spiegare la re-
sistenza che incontrano oggi 
le richieste di riduzione dell'OTa-
rio di lavoro; forse ancor più 
importante è la paura degli ef-
fetti di un aumento del tempo 
libero (paura interiorizzata da 
molti degli stessi lavoratori, 
che, se non avessero il lavoro, 
«non saprebbero che fa re») . 
Paura che i lavoratori perdano 
ogni capacità di sopportare il 
lavoro com'è adesso, quando 
cominciano ad avere abtóstan-
za tempo libero per gustarsi un 
'Po' di più la vita; e paura 
delle utilizzazioni possibili del 
tempo libero: creazione di for-
me di socialità nuove e che 
sfuggono al sistema mercanti-
le ,tempo per farsi una cultu-
ra, per fare politica, per com-
battere il dominio degK specia-
listi, per sperimentare.... «Sen-
za dubbio — conclude Verlet — 
cambiamenti profondi e durevoli 
sono possibili unicamente in 
una società diversa. Ma se ci 
si accontenta di teorizzare Aspet-
tando il « gran giorno », si ri-
schia un futuro di delusioni, e 
la nostra impreparazione la-
scerebbe via libera alle assem-
blee chiacchierone ma impoten-
ti, agli « apparatchiki » manipo-
latori e ai burocrati di ferro. 
L'autogestione non si instaure-
rà senza aj^rendistato, senza 
sperimentazioni precedenti. Per 
queste cose, ci vuole del tem-
po: tempo riconquistato, spazio 
liberato nella nostra vita, in 
cui si possa sperimentare e pre-
figurare la società di domani. 
Questo tempo libero è anche H 
tempo, semplicemente, di ji^y^tn-
dsr fiato, di vivere e sognare, 
di ritrovarsi, di rituffarsi fi-
no alle fonti di quel che ci fa 
desiderare che il demani =-ia 
diverso. H ragionamento tecnico 
è là per dirci: la speranza non 
è folle, il sogno è ragionevole. 
Lasciamo correre l'immagina-
zione, realizziamo l'utopia! ». 

Fabio Petri 

Lavoro degradato e 
operaio sociale 

E' stato pubblicato l'anno 
scorso da Einaudi un libro di 
Harry Braverman, Lavoro e 
capitale monopolistico. La de-
gradazione del lavoro nel XX 
secolo, già recensito a suo tem-
po su queste pagine da Fabio 
Levi. 

L'autore, morto nel 1973, era 
un ex-operaio americano die 
dopo una varia esperienza di la-
voro nell'industria metalmecca-
nica era passato a fare il ti-
pografo e poi il correttore di 
bozze e infine il direttore della 
Monthly Review Press, la casa 
editrice di Baran, Magdoff, 
Sweezy, e apparteneva aU'area 
culturale emblematicamente e-
spressa dalla casa editrice di 
cui era dirigente, il marxismo 
anglosassone, n Ebro, che non 
è un libro di storia anche se 
ha una solida base storica e 
statistica e anche capitoli con 
taglio storico .intende dichia-
ratamente rispondere ai pro-
falena che si pongono riguardò 
l'organizzazione del lavoro in 
due tradizioni culturali: quella, 
diciamo cosi, empirista, domi-
nante in America e quella del 
marxismo^leninismo. Vuole fare 
i conti con le tesi dei sociologi 
del lavoro americani ma anche 
con le tesi di Lenin e d'el mar-
xisnno della III internazionale 
sulla oggettività della divisione 
del lavoro e quindi sulla neces-
sità, dato lo sviluppo de'Ile for-
ze produttive, di una deter-
minata organizzazione del lavo-
ro (Lenin voleva far governa-
re lo stato dalle cuoche ma 
non pensava che la funzione di 
cuoca potesse essere discussa), 
e si riferisce -spesso alla Russia 
anche se naturalmente i dati 
e l'esperienza riguardano solo 
gli Stati Uniti. 

Taylorismo 
e organizzazione 
scientifica 
del lavoro 

n libro non ha alcuna inno-
vazione concettuale e usa pari 
pari i termini e l'ottica di 
Marx, anche con <Efferenze ri-
spetto a Baran e Sweezy del 

Il capitalismo 
è pur sempre il capitalismo 

Vale la pena riparlare oggi di fronte 
al licenziamento dei 61 alla FIAT, alla 

discussione sulla cultura giovanile e 
la cultura operaia - del libro di Braverman 

« Lavoro e capitale monopilistico. La 
degradazione dei lavoro nel XX secolo ». 

Braverman un marxista non leninista 
che tiene continuamente presenti 

i concetti e le condizioni reali. Ma quante 
« cattive » interpretazioni! 

Capitale monopolistico in quan-
to parla di plusvalore e plusla-
voro e non di sovrappiù. La 
cosa non è molto importante 
dato che l'autore non sostiene 
alcuna tesi per cui la differen-
za tra i due concetti sia rile-
vante e quindi a rigore li no-
mina ma non li usa; essa va 
tuttavia rilevata. Più interes-
sante è l'uso dei concetti la-
voro e classe operaia per i 
quali l'autore, attenendosi ai 
criteri di Marx come di ogni 
autore classico, neoclassico, 
empirico, dialettico, di parte 
operaia o padronale che studi 
il mondo per capirci qualcosa 
e risolvere problemi e non per 
mettere a punto sistemi d'i pa-
role — tiene continuamente com-
presenti le definizioni concettua-
li e le condizioni reali e quindi 
i rapporti tra i concetti, che 
si definiscono reciprocamente 
nell'ambito della teoria, ma an-
che le definizioni descrittive che 
garantiscono la comspondenza 
ai fatti e l'utilizzabilità pratica 
e poEtica delle conclusioni. 

Le tesi di fondo sostenute 
sono: 

1. H taylorismo, considerato 
— come da Linhart (Lenin, i 
contadini e Taylor), una ten-
denza di fondo che prescinde 
dalla persona di Taylor, inizia 
con lui ma prosegue ban oltre 
la sua persona e consiste non 
in una particolare tecnica di 
misura ma nella separazione 
•tea decisione, ideazione da una 
parte ed esecuzione dall'altra 
nel lavoro operaio. La decisione 
tende a concentrarsi verso l'al-
to delle gerarchie aziendali o a 
materializzarsi in informazioni 
codificate e macchine; l'esecu-
cuzione resta, salvo i casi di 
automatismo, aUe braccia e alla 
testa degli operai. Naturalmen-
te questo processo avviene in 
tempi diversi per i- vari setto-
ri industriali (in alcuni, assai 
vari, come le progettazioni, i 
lavori d'ufficio, o le pulizie in-
dustriali è ora in pieno svilup-
po; in altri risale ai primi cm-
ni del secolo); ma, sostiene 1' 
autore, passa immutato attra-
verso i mutamenti di ideologie 
(le human relations, la psicolo-
gia del lavoro) ch-e non inverto-
no mai la tendenza reale alla 
progressiva sottrazione dell' 
ideazione e della decisione agli 
esecutori materiali. 

2. L'effetto totale della co-
siddetta organizzazione scienti-
fica del lavoro e dell'automa-
zione nel complesso del siste-
ma produttivo è una riduzione 
globale dei lavori qualificati. 
Naturalmente ci sono meccaniz-
zazioni che richiedono un au-
mento di qualificazione del la-
voro (basti pensare alle prime 
macchine utensili); altre mecca-
nizzazioni abbassano la quali-
tà del lavoro dell'addetto e 
creano qualificazione altrove, 
•per la progettazione la costru-
zione. la manuten-ycne d'ella 
macchine; ma, anche negli Sta-
ti Uniti, eh-; pure concentra 
•no i lavori di ric^erca e quelli 
qualificati rispetto al rssto del 
mondo. l'cffEtto tctale. misura-
to sull'arco di questo secolo, 
è quello di una drastica ridu-
zione del lavoro qualificato. La 
qualifica è naturalmente intesa 
nel senso di qualità, comolessi-
tà manuale e intellettuale del 
lavoro prestato, come nel lin-
guaggio di tutti, operai e pa-
droni. 

3. H tipo oi organizzazione 
del lavoro che di fatto prevale 
non è mai "oggettivo", non di-

pende cioè mai dallo stato del-
la tecnica, ma dipende dalla : 
necessità-volontà dei capitalisti 
di massimizzare i profitti e di 
sottrarre autonomia e capacità 
decisionale ai lavoratori; è quin-
di sempre anche il risultato di 
uno scontro, di una risposta dei 
capitalisti a una resistenza o 
a una iniziativa operaia (gli 
esempi d'i questo scontro de-
scritti più in dettaglio sono 
quelli dell'esperienza- di Taylor 
in persona e dell'organizzazione ; 
tayloristica degli ufBci). j 

4. Lo scontro sociale, qudlo 
economico ,e il livello tecnico 
deternainano insieme il tipo di 
organizzazione della produzio-
ne e 0 prodotto, che si trasfor-
ma per essere più facilmente 
stnadardizzabile. 

5. Contrariamente alle appa-
renze e a un esame superficia-
le delle statistiche i lavoratori 
— definibili come operai dal 
punto di vista economico, in 
quanto consumano il proprio 
reddito, vengono privati della 
parta di ciò che producono che 
supera il loro consumo e — 
lavorano in condizioni di tctale 
subalternità — non sono in di-
minuzione. 

6. I tentativi di riqualifica-
zione per allargamento, ricom-
posizione. rotazione, controUo 
per obiettivo, giornata di lavo-
ro contrattata o settimana con-
trattata, sono per lo più ver-
balità. Ciò che non si riesce a 
intaccar-a è la volontà-necessità 
dei capitalisti di accrestere e 
controllare la parte del prodet-
to cha eccede i consumi e quin-
di la gerarchia attraverso la 
quale l'accrescimento e il con-
trollo vengono imposti. 

In parole povere, poverissime, 
perché la ricchezza del libro 
sta proprio nell'articolazione d^ 
gli esempi, della dimostrazioni, 
dei pasi storici, delle pclenu-
ehe culturali, che vanno lette 
e non nossono essere riassunte, 
la tasi del libro è che il capi-
talismo è pur sempre il capi; 
talismo, che le determinarti 
economicha sono centrali, cte 
ogni mutamento del modo di 
vita di chi lavora richiede "" 
mutamento del modo di prodie-
re e quindi necessariamente ' ' ' 
le gerarchie e della cultura. 

La tesi è scstanuta senra n-
correre a esempi di storia P^ 
litica, parlando cicè di P̂̂ .̂f 
e capitalisti e non di P^^ ' 
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il '68 italiano all 'e^ero oggi-, 
o il maggio parigino in Italia 
l'anno dopo. 

A Torino la gente lavora 
molto, troppo. I doppiolavoristi 
dell'inchiesta di Gallino lavo-
rano spessa 10 ore al giorno per 
sei giorni. I motorini delle 
bancarelle di Porta Palazzo che 
sono motorizzate si accendono 
alle- sei di niattina. E le fab-
briche di montaggio metalmec-
cajdcha restano tra i posti ai 
lavoro jHÙ duri e meno grati-
ficanti di un paese industriale 
avanzato come l'Italia. Natu-
ralmente oggi, col reddito e 1' 
istruzione accresciuti, con la 
piena occupazione al nord e. al 
centro non si può mettere nes-
suno alla frusta e i tempi 
di riposo sono cresciuti. Biso-
gna stare attenti pra-ò a consi-
derare permanente anche la fra. 
gUe libertà di questi anni. La 
marginalità è marginalità e vie-
ne tollerata fino a che è tra-
scurabile. Quando e se non è 
piti trascurabile viene distrutta, 
previa la dimostrazione esten-
siva della sua asocialità e pe-
ricolosità. La giovane sinistra 
contribuisce oggi allegramente 
a fornire tale dimostrazione. 

ti sindacati e governi. E' que-
sto che vuol dire l'affermazio-
ne dell'autore che la classe ope-
raia è considerata in sé e non 
per sé. Gli operai, come sog-
getti attivi e oggetti del muta-
mento sono naturalmente le fi-
gure centrali del libro. Basta 
leggerlo per constatarlo. Man-
cano le ideologie e i partiti de-
gli ouerai: e questo per gli Sta-
ti Uniti è una cancellazione 
meno importante che in Italia 
0 in Inghilterra. Sarebbe qual-
che volta un esercizio di igiene 
mentale utile anche qui. 

Cultura giovanile e 
cultura operaia 

Lo scontro politico di cui il 
licenziamento dei 61 di Mirafio-
ri è un episodio, o forse solo 
un segnale, le discussioni sulla 
cultura giovanile e il suo intrec-
cio con la cultura operaia, lo 
spostarsi dell'attenzione alle de-
terminanti culturali esterne al 
[wocesso produttivo sono l'occa-
sione di questa segnalazione (al-
tre potrebbero esserne fatte e 
saranno fatte). 

Le tesi, gli esempi, il modo 
<S argomentare di Braverman 
sono del tutto contro corrente 
rispetto a quello ehs viene so-
stenuto dai migliori e peggiori 
esponenti della giovane sini-
stra. E' un marxismo non le-
ninista, senza avanguardie ma 
con una profonda conoscenza del 
mondo del lavoro con definizioni 
solo sociali non ideologico-poli-
tiche. Perciò serve. Anche per-
ché il lungo periodo coperto 
aiuta a vedere la ciclicità del 
processo di formazione (e di 
distruzione) della classe operaia 
accanto alla tendenza di fondo 
<1:1 suo perman-ere. Gli operai 
hanno avuto famiglie, cultura, 
autonomia e anche nazione (e 
E r̂ la nazione, come i conta-
dini, sono morti a milioni, a 
decine di milioni, ifi due guer-
re) con una forza e una rile-
vanza assai maggiori di oggi. 
La conoscenza della diversità 
^ei dialetti, dei paesi, dei quar-
tieri. la storia sociale sono an-
ch'esse contro corrente rispet-
w alla cultura dominant- della 
sinistra italiana, e perciò uti-

produttive. Tendono però ad 
assumere una posizione totaliz-

zante nella giovane sinistra, che 
non è interna alla cultura do-
minante, o lo è in modo indi-
retto e mediato, e può portarla 
a posizioni di lode dell'esisten-
te del particolare, del disgrega-
to, dell'anomico, del non capi-
re, visto come positivo perché 
immediato, soggettivo, vitale, 
personale ecc. L'esprimersi è 
bello, il rimetterci le penne to-
talmente e in troppi un po me-
no. E allora anche qualche 
buona analisi generale, debita-
mente pessimista, dominata dal-
le cose più che dalla volontà 
è necessaria. Categorie come 
quelle di Braverman nMi spie-
gano il comportamento delle 
neo-assunte nel primo anno di la-
voro: spiegano i mutamenti del-
l'organizzazione del lavoro in 
tutta la FL'^T. inquadrando il' 
caso FIAT in una più ampia 
casistica mondiale, spiegano il 
fallimento della politica sindaca-
le di questi anni. E non è po-
co. 

I profeti 
della totalità 

L'altro motivo della segna-
lazione è la necessità di argo-
mentare una critica ad alcuni 
interventi sul t£ma comparsi 
nel numero 172 di « Aut aut ». 
Mi riferisco in particolare agli 
interventi di Comboni, Daghi-
ni, Carpignano, Cambino, Car-
tosio, interventi che hanno un' 
omogeneità concettuale -e valu-
tativa e di cui tratterò in bloc-
co riferendomi soprattuto ai 
primi. 

Sorvolo su quelli che mi sem-
brano travisamenti di fatto: 
viene attribuita all'autore un 
po' da tutti la tesi della « neu-
trtlità » dsU'organizzazione d;l 
lavoro mentre lui si riferisce 
solo a una « naturahtà » della 
fusione tra. ideazione o pro-
getto e atto nell'attività produt-
tiva umana, nel lavoro inteso 
come bisogno naturale dell'uo-
mo, tesi forse non marxiana fi-
no in fondo, ma che non do-
rrebbe scandalizzare i teoriz-
zatori dei tisogni e dai desi-
deri; per Braverman il pro-
durre oggetti d'uso rientra tra 
questi bisogni: e perché no? 
Gli viene inoltre attribuita la 
tesi di conoscenza con le prò 

poste di ristrutturazioni minori 
mentre lui dedica interi para-
grafi a dire il contrario. Ma 
questo non è molto importante^ 
In e-ffetti in questi interventi 
il libro non c'è. 

E' invece importante la valu-
tazione ottimistica deUa situa-
zione americana e in generale 
deUo spazio di autodeterminazio-
ne, di appropriazione illegale o 
paralegale, di vita al di fuori 
delle ^gole della px)duzione 
che gh « operai sociali » cieè 
tutti, o forse tutti esclusi gli 
operai in senso proprio, avreb-
bero la possibilità di ricavarsi 
ai margini o negli anfratti del-
la macchina produttiva. Il limi-
te, il pericolo, la falsità in ul-
tima analisi, di queste affer 
mazioni è la loro totale man-
canza di confronto con il passa^ 
to, di realistica generale, rico-
gnizione del presente, di rifles-
sione suUa inesorabile margi-
nalità t:mporaneità dell'area 
esaminata. 

La mia America è un po' 
troppo vecchia per consentire 
una polemica con Cambino e 
Carpignano fondata su ccse vi-
ste. Ma faccio il lettore di pro-
fessione di libri, anche ameri-
cani, e abito a Torino nel quar-
tiere non esattamente signorile 
dì Porta Palazzo. Qualcosa ri-
cordo, qualcosa ho Ietto e qual-
cosa vedo. Mi sembra che dagli 
Stati Uniti non -arrivino di re-
cente resoconti di trage-
die, di morti e di morte dubbia 
0 fratricida, di abbandoni di 
camp», di ritorni all'ordine, di 
infiltrazioni e massacri. La fi-
ne delle Pantere Nere o dei 
Weathermen è stata assai maca-
bra e assai poco pubblicizzata 
perché gli editori preferiscono 
l'ascesa ai d3clini. Forse que-
sta tragedia che è già il pas-
sato dell'America, per noi. è 
ancora il f' turo. Si può spera-
re di no: ma un accoltellamen-
to alle Nuov? e tin'impiccaggio-
ne a Cuneo fanno pensare che 
purtroppo nulla ci ?arà risnar-
m-'ato. Naturalmente l'autod^t'-r-
minazione dei giovani non è 
parente d"Ila violenza; non ne-
cessariamente. Ma a I>»tro!t 
turnover del 35%. gli abbando-
ni d^l lavoro ecc. sono storia 
vecchia e le automobili si fan-
no ancora. Presentare come 
trionfante la marginalità ame-
ricana è un po' come vendere 

Ma « Aut aut... » 
Più specifico degli interventi 

di « Aut aut » è l'uso dei con-
cetti. L'elemento caratterizzan-
te è che tutte le definizioni so-
no sempre riferite alla totalità 
mai alla parte: all'individuo, 
alla classe, al gruppo, all'og-
getto. Cito ampiamente, per 
farmi capire, da Comboni: « L' 
intero processo di sviluppo, in 
quanto processo di adeguamen-
to al capitale delle funzioni la-
vorative, potrebbe in questo 
modo essere letto come crea-
zione di qualità tutta di segno 
capitalistico, a un livello corri-
spondente alla socializzazione 
forza-lavoro e tutta dentro il 
raporto tra produzic«ie-riprodu-
zione di quest'ultima e valoriz-
zazione del capitale. Ma è una 
qualificazione completamente 
diversa dall'antica padronanza 
del mestiere, di cui Braverman 
lamenta la perdita. Si tratta 
piuttosto di una qualificazione 
in senso sociale, dove ovvia 
mente per sociale ci si riferi-
sce alla socialità del capitale. 
Tale aspetto della qualificazio-
ne va cosi distinto da quello 
materiale (per Braverman, 
« qualificazione » tout court) e 
gioca un ruolo decisivo nella 
specificità attuale della ripro-
duzions del rapporto di tipo 
complessivo ecc. ». Ecco mes-
sa tra virgolette e attribuita a 
Braverman una definizione di 
qualificazione che è quella di 
tutti, operai e padroni, e si ri-
ferisce naturalmente proprio al 
lavoro svolto dal singolo ope-
raio. con la sua indivioVa ca-
pacità (magari bassissima, e 
allora la qualificazione è pro-
prio infima). Comboni, con un 
atto creatore dello spirito ba 
prodotto un concetto nuovo e di-
verso omofono di quello di tut-
ti ma che vuol dire tutta un' 
altra cosa. Ora qualificazione 
si riferisce alla totalità d̂ -l pro-
cesso produttivo. Qualunque la-
voro — in quanto oarte di un 
sistema ch^ è sociale in quan-
to sociale è il capitale, le mac 
chine — anche se svolto nelF 
isolamento, nell'ignoranza, an-
che S3 consist':' nello spalar 
merda in un sotterrando o nel 
premere un bottone in circostan-
z-» definite davanti a uno sch'r-
mo. senza cariare mai con nes-
si'no o vedere mai ness^mo è 
qualificata e sociale perché, so-

ciale è il capitale e alta è 
la sua qualità. E poco dopo: 
« Ne discende altiimenti una 
qualificazione in termini di de-
strezza-abilità-comprensione del-, 
la mansione che oggi abbiamo 
visto cedere il posto aU'analisi 
del processo di {»-oduzi«ie di 
qusdificazione sociale ». Oggi, 
cioè due pagine prima, nel suo 
scritto. Comboni ha parlato e 
il mondo è cambiato. Lo spiri-
to si guarda indietro e vede 
il suo cadavere, non più atto 
ma già fatto, realtà oggettiva 
al di fuori dì lui, passività, ma-
teria. 

Ampiamente usato in questi 
interventi e in una vasta pub-
biicistica è il concetto di « ope-
raio sociale », per indicare tut-
ti coloro che partecipando alla 
produzione, alla riiwoduzione e 
al consumo contribuiscono a 
mantenere in funzione U siste-
ma. E così è diffufflssimo quel-
lo di riproduzione per indica-
re tutte le attività non specifi-
catamente produttive. La debo-
lezza di questo modo di esten-
sione dei concetti è la distruzio-
ne della differenza e la impos-
sibilità del controllo. Operaio 
sociale siamo tutti, inclusi i 
docenti universitari, comunque 
stabilizzati e anche se pagati 
come ambasciatcri; autori ed 
operatori culturali di qualun-
que livello; madri maestre d' 
asilo e ideologi redditieri. La 
produzione invece è di fatto 
espunta dai quadro, si realizza 
senza l'apporto di nessuno, ed 
espunti sono gli ( ^ r a i , quelli 
veri, che do-po tutto lavorane 
con fatica e sono diversi dai 
jHvfessori di università, per cul-
tura e interessi e storia e sof-
ferenze. 

Diventa impossibile distingue-
re qualsiasi cosa da qualsiasi 
altra cosa; stato, fabbrica, so-
cietà, famiglie, gruppi, indivi-
dui spariscono. Ogni trasforma-
zione che consiste in un muta-
re dei rapporti tra le parti è 
inesprimibile, non controllabile 
non programmabile. 

E per giunta, paradossalmen-
te, tutti i soggetti autonomi spa-
riscono. 

Perché gii stessi concetti pos-
sono essE-re distruttivi e peri-
colosi pare ovvio, ma va esem-
plificato. 

Il giorno in cui il teorico de-
cidesse nel suo auto prodursi 
che la totalità smette di chia-
marsi capitale ma si chiama 
socialità tout court (ferme re-
stando le macchine e le quali-
ficazioni materiali, che non in-
teressano), magari perché un 
suo amico è diventato capo de' 
governo e lui ministro della 
pubblica istruzione o di stampa 
e propaganda, il giorno in cui 
il teorico disponesse della forza 
e avesse trasformato la « valen-
za antiistituzionale » della sua 
resistenza in identificazione con 
la totalità e socialità (e que-
sto non pare probabile, ma è 
pensabile) ci sarebbe abbastan-
za in questo modo di ragio-
nare per fucilare qualunque 
operaio (qualificato, sociale, au-
tonomo per definizione in quan-
to parte del tutto) abbandoni 
il suo posto di lavoro. Lui è 
oggi parte di un tutto che io 
opprime. E se il tutto diventa 
positivo senza che lui se ne ac-
corga, perché materialmente 
può non cambiar nulla, dato 
che nulla di materiale è rilevan-
te nella teoria? 

Sono fantasmi naturalmente, 
ma questi fantasmi gettano una 
lunga ombra sul nostro passato 
e li vorremmo lontani dal no-
stro futuro. 

Francesco Ciafaloni 
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XXII Congresso 
Partito Radicale 

La « grande » stampa sogghigna: i radica-
li sono come tutti noi, con le loro correnti, 
i capicorrenti e i «peones». Un quadro 
troppo semplicistico anche se tanti sono i 
problemi intemi che gravano sul partito 
della rosa in pugno 

"Non siamo più i radicali 
di una volta. 

Qualche anno fa saremmo 
andati tutti a Parigi 
a fare una piazzata" 

(Dai nostri inviati) 
Gli articoli dei giornali sano 

sbracatamente sollevati: loro, i 
giornalisti, hanno già capito tut-
to e possono scrivere con sod-
disfazione che il partito radi-
cale è come gli altri partiti, è 
come le loro redazioni cioè ci 
sono le correnti, i capicorrenti 
e i peones », che c'è sta-
ta la rivolta contro il gruppo 
dirigente storico e poi che il 
partito radicale, questo « nuo-
vo » partito radicale che viene 
fuori da questi primi giorni di 
dibattito non ha niente da dire; 
c'è anche chi sogghigna e mor-
mora: « Questo è un partito del 
0,4 per cento di voti e non di 
più... ». 

Come diceva il « celeste » pre-
sidente, abbiamo fatto un po' 
d'inchiesta, in giro per i corri-
doi, a caso, in questo congresso 
popolato da molte facce nuo-
ve, ci dice un vecchio mili-
tante del partito: « ce n'è un 
casino che non ho mai visto ». 

Guardandoci intorno possiamo 
verificare direttamente che non 
vi è predominanza di nessuna 
fascia , generazionale né sessua-
le: anziani, giovani, mezza età, 
di ambo i sessi sono equamen-
te rappresentati come pure, a 
occhio e croce, i garantiti e i 
non garantiti... Andiamo in giro 
a fare qualche domanda. «Che 
è succes.so ieri? Chi aveva ra-
gione? » Una risposta. «La pro-
posta era giusta, ma concreta-
mcnte impraticabile. Qui c'era 
gente che si è presa dei per^ 
messi sul posto di lavoro, che 
ha fatto centinaia di chilome-
tri ». Interviene un altro: « Il 
problema è che è la prima vol-
ta che una serie di congressi 
regionali sono stati realmente 
fatti. Ma non solo, hanno poi 
espresso critiche e dissenso nei 
confronti della direzione stori-
ca, ecco che la stessa propone 
10 slittamento del congresso. 
Questo si chiama svicolare! » 

« Ma scnsa, come si fa a fa-
re nn congresso senza il suo se 
grefario? 

Un'altra risposta: « Il proble-
ma è che tutti sanno che Fa-
bre per il partito radicale non 
è né un Craxi, né un Berlinguer, 
11 segretario vero è, come pre-
stigio, fama e potere, Pannella 
ma lui non vuole ammettere né 
formalizzare. E" per questo che 
viene fuori questo casino ». 

Ed un'altro: « Ieri Pannella ha 
esagerato nel gettare merda su 
di tutti: lui non vuole fare i con-
ti con la realtà del partito og-

gi, cioè con quello che si è 
andato a formare in questi an-
ni, con proprie strutture, attivi-
ste e militanti ». « Infine — ag-
giunge un altro — anche se la 
preposta di slittamento era Ar-
mata da tutti i quadri dirigenti 
del partito, poi nella realtà la 
proposta ha raccolto solo 250 
firme e così hanno fatto marcia 
indietro e l'hanno ritirata. Non 
c'era sicuramente l'unanimità, 
anche se la proposta è maggio-
ritaria: è stata un'altra verifi-
ca che c'è un forte calo del po-
tere carismatico del partito. Gli 
appelli all'entusiasmo di Pan-
nella n<Mi hanno preso neanche 
un applauso. Questo è stato il 
segnale per Pannella che qual-
cosa è cambiato». 

Ma cosa è cambiato, forse il 
partito formandosi e strutturan-
dosi si è appesantito? » 

« Tu chiamalo appesantito, io 
io chiamo piìi riflessivo: ad es-
sere agile ci può pensare il 
gruppo parlamentare, noi abbia-
mo i nostri tempi ». 

« Non siamo pili i radicali di 
una volta — dice un altro con 
tono sconsolato — qualche anno 
fa saremo andati a Parigi tutti 

a fare una piazzata! ». «I l grup-
po parlamentare andando a Pa-
rigi — dice intervenendo uno — 
ha dato una lezione a tutti noi ». 

Andando fra i corridoi, ogni 
tanto incontriamo dei coileghi 
giornalisti. Il loro interesse pre-
valente è quello di venire a co-
noscenza dei pettegolezzi, sui 
nomi degli eventuali nuovi diri-
genti, indiscrezioni sul problema 
della gestione dei soldi del grup 
po parlamentare: « Chi sarà il 
tesoriere? Vigevano? E il nuo-
vo segretario chi sarà? Grippa? 
Negri? ». 

Ma proviamo a riassumere i 
nodi e i pettini che abbiamo 
identificato o capito. Una que-
stione tra le tante: la regiona-
lizzazione del partito, ovvero il 
problema della democrazia, ov-
vero la rappresentatività di que 
sto congresso come pure di quel-
li regionali che si sono svolti, 
la loro capacità di decidere, di 
avere il potere. Congressi come 
quello lombardo, o quello tosca-
no, o quello del Lazio si dichia-
rano in questo senso. Ne esce 
un'idea di partito e di un parti-
to più istituzionale del passato, 
con la presenza propositiva nel-
le strutture amministrative lo-
cali (comuni, province, regioni). 

Non più quindi solo i grandi 
temi referendari ma un'accet 
tazione maggiore del terreno isti-
tuzionale. Da qui al problema di 
come comportarsi alle prossime 
elezioni amministrative, il pas-
so è breve « presentarsi con il 
simbolo del partito, con una li 
nea generale di partito oppure 
presentare liste locali che met 
tano al centro uno o due pro-
blemi locali e su questi punti 
raccogliere adesioni? (Per esem 
pio a Caorso una lista contro la 
centrale nucleare) ». Questo si-
curamente è un altro nodo. 

La direzione storica (il petti-
ne in questo caso) sembra di 
capire che è per un'ipotesi più 
simile alla seconda piuttosto cha 
alla prima. Finora in questa 
mattina, dal palco, di queste po-
lemiche si è sentito molto poco 
ma sicuramente con l'avvicinar-
si di domenica ovvero dello stri-
scione di arrivo, e del momento 
delle decisioni, come in ogni con-
gresso di partito il dibattito sa-
rà meno opaco. Ci dice Negri a 
proposito: « Sul partito gravano 
troppi problemi intemi. Speria-
mo di trovare l'unità congressua-
le almeno sui grandi temi refe-
rendari (lotta per la vita, ecolo-
gia, diritti civili). Sulle elezioni 

dovremo fare un congresso stra-
ordinario ». 

Sul finanziamento dovremo ri-
badire-che «questi soldi andran-
no usati unicamente fuori dal 
partito». «C'è chi invece vor-
rebbe addirittura la spartizione 
a livello regionale di questi sol 
di » ci dice un po' scandalizzato 
l'avvocato Botieschi. Intanto 
Enzo Zeno, capo dell'ufficio stam-
pa del PR, vicino alle posizioni 
di Pannella, ha abbandonato i 
lavori del congresso per recarsi 
anche lui a Parigi con la moti-
vazione: « ...di fronte a questi 
fatti (la decisione di non anda-
re a manifestare per Fabre e 
di continuare il congresso, ndr) 
mi pare che quali che siano le 
deliberazioni che in questa sede 
verranno prese... esse siano in 
partenza inficiate da questa gra-
ve mancanza di unità attorno ad 
una proposta di tale vitale im-
portanza ». In questo clima, un 
po' di pausa, come di chi tira il 
fiato dopo un grosso mom^to 
di tensione e di partecipazione 
e, mentre tutto il gruppo parla-
mentare è a Parigi, a sanzione 
anche pratica dalla loro autono-
mia dal partito, i lavori del con-
gresso continuano. 
Enrico Deaglio e P. Chighizzola 

Il Congresso radicale continua, ma il « gruppo storico » ha scelto Jean Fabre 
(continua da pag. 3) 
(la casa, la sicurezza sul lavo-
ro...) oltre ai «diritti civili-.-. 
Gianni Pecol, parlando della 
commissione sulle « scandenze 
politiche deU'80 » ha ammesso l i 
scarsezza di partecipanti e di 
dibattito; una vera e propria 
« immaturità » nel trattare i te-
mi della prossima scadenza elet-
torale amministrativa che nchie 
derà probabilmente, visto l'am-
pio ventaglio di proposte, un con-
gresso straordinario. 

Un'ora e mezzo è durato l'in-
tervento di Francone del Fuo-
ri. Una lunga requisitoria con-
tro l'insensibilità, la bigotteria, 
l'opportunismo che caratterizza-
no intellettuali e informazione di 
stato sul problema dell'omoses-
sualità. ma anche un attacco 
esplicito al proprio partito, che. 
forse per darsi una faccia « p ù 
accessibile alle masse » rifiuta 
da 4 anni di indire un congresso 
sulla liberazione sessuale, per 
mette che venga ^rpetuato an-
che dentro il partito il senso di 
colpa, di autopunizione, di una 

realtà come quella dell'omoses-
sualità che « coinvolge 4 milio-
ni di persone in Italia ». 

« C'è nel Partito Radicale la 
spinta a diventare un parti-
to classico, tradizionale. Ri-
cordo che il FUORI è rimasto, 
dei diversi che erano all'ini-
zio, l'unico movimento federa-
to al partito. Proprio mentre 
sul tema della libertà ses-
suale si aprono delle brecce, 
anche nel mondo cattolico ». 

Tra gU iscritti del FUORI, 
ha detto Francone, si conta 
un 30% di cattolici praticanti. 
Tutto il suo intervento è sta-
to glissato dalla RAI-TV e la 
cosa ha suscitato immediate 
proteste della presidenza; co-
sì come una grossa pressione 
di pubblico ha circondato lo 
speaker e gli operatori men 
tre giravano la diretta dal 
congresso. Subito dopo un p c-
colo, e consueto, show di Ma-
rio .ippignani (risolto con la 
nonviolenza verbale ma con un 
perfetto uso del mixer: ap-
pena si avvicinava al m'crcfo-
no veniva tolto l'audio e per 

cinque minuti ogni volta una 
scena alla Buster Keaton con 
Cavallo Pazzo che parlava, ge-
stiva, ma non si sentiva nul-
la). Infine Alfredo Biondi, il 
Trascinatore. « Vedo qui molti 
che erano prima liberali, e 
voglio che sappiate che il mio 
partito non ha abbandonato la 
scelta laica... lo dice uno che 
ha fatto politica in Liguria, 
regione che viene chiamata Si-
ria, per via del cardinale... 
siamo al governo per garan-
tire che non ci sia una so-
praffazione della DC... non sia-
mo i ragazzi alla pari della 
DC... dobbiamo unire le spin-
te libertarie che ci sono nel 
PLI, nel PSI, nel PR... se Al-
tissimo viene boicottato nella 
sua proposta di non crimina-
lizzare gli eroinomani ha il 
dovere di dimettersi... questo 
regime giunge al punto di cri-
minalizzare un ragazzo più 
fesso degli altri per un razzo 
sparato allo stadio, quando i 
problemi sono di tutt'altra na-
tura... Sul concordato siamo 
pronti allo scontro e ad uscire 

dal governo... ». 
Tutti -qjesti temi sono statì 

accolti aa applausi c re scen t i 
della platea e Biondi ha finito 
quasi fosse lui un possibile 
nuovo segretario. 

L'ultima relazione della mat-
tinata e anche la più attesa: 
l'ha esposta Maura Fosse t t i 
sullo stato del partito. E' sta-
to un elenco mólto lungo «ii 
tutte le lamentele che sono ve-
nute dai funzionari regionali 
alla conduzione del congresso , 
con un tema soprattutto: quel-
lo del finanziamento pubblico 
che ha snaturato la pratica 
del Partito Radicale. Una mi-
noranza chiede che i soldi ven-
gano gestiti direttamente dagli 
organi regionali ma una stra-
grande maggioranza vuole al-
lontanare da sé il f i n a n z i a m e n -
to. come elemento che snatu-
ra e lo vuole dare o alle ra-
dio, o ad iniziative delle 
varie, dai centri di studio alle 
borse di studio, alle iniziative 
contro la fame nel m o n d o . 

Enrico Deaglio 
Paolo Cbigbizzo!» 

LOTTA CONTINUA 18 / sabato 3 novembre 1979 



Elvira Santacroce ha conosciuto Attilio Casaletti, militante delle BR, a un processo; si 
sono scritti, poi ia battaglia per riuscire a incontrarsi dentro il carcere, infine il matri-
monio. Per questa occasione ci ha chiestto di fare da testimoni, così « poi potete rac-
contare cosa significa sposarsi con un detenuto». 

Notizie 
in breve 

« Vuoi tu come legittimo sposo 
il qui presente Attilio Casaletti ? » 

«Per fa re ì documenti ne-
cessari al matrimonio ho dovu 
to sempre farmi valere con la 
forza e con la minaccia di de-
nunce... con questa f rase El-
vira Santacroce sintetizza quan-
to è stata costretta a subire 
dal momento m cui lei ed Atti-
lio Casaletti decisero di spo-
sarsi. Solo riuscire a f a r f a re 
a Casaletti la delega per la 
firma delle pubblicazioni è 
stata una impresa titanica: 
prima la ricerca di un notaio, 
poi l'ostruzionismo da par te del 
carcere, infine trovare un giu-
dice competente, e tutto que-
sto per poi scoprire che il do-
cumento era stato « smarrito », 
salvo poi ritrovarlo prontamen-
te (da parte della direzione del 
carcere) di fronte alla minac-
cia di una denuncia. Ma non 
finisce qui; improvvisamente 
salta fuori un morto, tale Gian-
carini Luigi, che secondo va-
rie questure risultava convi-
vente con Elvira. Piccolo par-
ticolare del tutto trascurabile; 
era morto nel giugno del '77. 
Sembrava di trovarsi di fron-
te a scene da « Promessi spo-
si » dove un illustre quanto 
mai sconosciuto Don Rodrigo 
ha detto la fatidica f rase : 
«Questo matrimonio non sa da 
fare né oggi né m a i » ; risolti 
infine gli ultimi impicci ISlvi-
ra si trova a dover sostenere 
l'ultima battaglia dei «regola-
menti carcerari» per il giorno 
dol matrimonio. 

Inizialmente la direzione so-
stiene che oltre gli sposi e i 
rispettivi genitori, potranno es-
sere presenti solo tre detenuti 
che faranno da testimoni; a 
Questa imposizione Attilio ed 
Elvira rispondono che i testi-
moni saranno esterni e di loro 
gradimento. Magistratura e Qi-
rezione carceraria si irrigidi-
scono e solo dopo l'esplicita 
minaccia di un'ennesima de-
nuncia le autorità concedono 
il nullaosta. Una vicenda ro-
manzata dicevamo, fa t ta e por-
tata avanti a colpi di fotocopie 
e di carta da bollo. Dunque 
burocrazia e lungaggini non 
sono solo mali « d'ufficio » m a 
armi che ordinamenti e strut-
ture possono tranquillamente 
usare come pretesti allo sco-
^ di non permettere a un de-
tenuto di sposarsi. Questo per-
one se Casaletti deve essere 
"n «morto civile» nel super-
earcere di Novara, secondo la 
«logica di potere» non può 
nemmeno avere l 'eff imera e 
™ gioia di essere «ma-nto». 

IL GRAN GIORNO 
J^ fmalmente si arriva al 

giorno del matrimonio, giovedì 
ottobre. E- un pomeriggio 

HHgio; una breve sosta al mu-
mcip» di Novara per sbrigare 
^ " e formalità burocratiche e 

~ noi come testimoni, El-
•ra e i vari genitori — ci re-

chiamo al carcere. Ad atten-
e r c i I carabinieri addetti alla 
« '^eghanza esterna. In segui-
to qualcuno ci racconterà che 
^ ^ t e m e n t e si è svolto un 
e r l l cui non erano stati debitamente avver-

titi; sposa e sindaco hanno at-
teso ore ed ore prima di venir 
« ammessi ». Ci ritirano i do-
cumenti, poi si aspetta pazien-
temente di poter valicare il 
portone di ferro del carcere, 
in cui fervono lavori di ri-
strutturazione. Ci perquisiscono: 
la porta metaldetector è rele-
gata in un angolo — « tanto 
questi cosi non funzicnano » 
spiegano le guardie — così ci 
« palpano a mano », minuzio-
samente bisogna dire, è perfi-
no previsto del personale fem-
minile che « per motivi di sicu-
rezza » varia ogni tot mesi. 
Requisite le macchine fotogra-
fiche sia all 'entrata che all'u-
scita (l'ordine parlava di con-
trollare perfettamente, magari 
anche facendo prendere un po' 
di luce alle pellicole), durante 
la cerimonia ci viene concessa 
l'autorizzazione a scattare le 
foto. 

Si entra tutti in una piccola 
stanzetta — « la più grande 
che abbiamo a disposizione », 
spiega il direttore —• control-
lati da un nugolo di agenti 
accalcati sulla porta. Gli uf-
ficiali civUi leggono velocemen-
te la formula, gli sposi hanno 
la solita aria sostenuta degli 
sposi in questi frangenti e i 
parenti fanno i parenti. Tutto 
normale, si direbbe, ma non è 
così; tutti ci troviamo in co-
strizione dentro un superpeni-
tenziario supersorvegliato in 
cui vige l'isolamento e che 
nemmeno tanto tempo fa ebbe 

l'onore delle cronache per i 
pestaggi e il disumano tratta-
mento che erano all'ordine del 
giorno. 

Al termine le autorità del 
Comune regalano ad Attilio un 
libro illustrato sul Comune di 
Novara, a lui, a un detenuto 
che al di là del cortile del-
l 'ar ia niente è permesso vede-
re... Il direttore saluta, f a gli 
auguri e concede magnanima-
mente di restare un po' nel-
l 'angusta stanzetta. I soliti di-
scorsi del dopo matrimonio e 
poi, con uno strano pudore, ci 
allontaniamo tutti per lasciare 
un po' soli loro che null'altro 
potranno fa re se non guardar-
si, baciarsi e sussurrarsi nelle 
orecchie i loro discorsi. Elvira 
dirà poi: « Pensate, è la pri-
ma volta che vedo AttUio tutto 
per intero! ». 

Niente, meglio di questa fra-
se può spiegare la situazione. 
Noi ci sentiamo proprio di 
troppo, mentre 1? guardie con-
tinuano ad affollarsi sulla so-
glia. Vorremmo anche parlare 
con Attilio delle carceri, di 
noi, di lui, delle cose che suc-
cedono, iniziamo a discutere 
ognuno con idee diverse, ma 
non è possibile, il tempo è 
proprio poco e una dimensione 
più collettiva ruberebbe inevi-
tabilmente questi pochi momen-
ti di « intimità » concessi. Sca-
de il tempo, ci salutiamo, un 
arrivederci (ma a quando, for-
se a un processo, deve lui sta-
rà dietro altre sbarre), uscia-

mo, nuovi controlli, passiamo 
attraverso i carabinieri con i 
cani addestrati alla caccia al-
l'uomo. E noi siamo fuori. 
E SE NON SEI MOGLIE, 
ALMENO CONVIVENTE 

Lo ammettiamo, la domanda 
ce la siamo posta: ma perché 
si sono sposati? Certo, dietro 
alla decisione sentimenti, de-
sideri, affetti , emozioni. Ma 
anche tanta imposizione. Per-
ché per un detenuto, special-
mente se politico, avere rap-
porti con l'esterno non è con-
cesso, è proibito. Amiche, fi-
danzate, compagne sono cate-
gorie non ammese oài rego-
lamenti; i giudici ti rifiutano i 
permessi di colloqui; se pro-
prio non sei la moglie, devi 
perlomeno portare un pezzo di 
carta in cui si attesta che sei 
« convivente », per cui ti devi 
recare in Comune con quat-
tro testimoni a giurare il fal-
so, coscientemente e su indi-
cazione della stessa magistra-
tura; salvo poi ritrovarsi tutti 
indiziati per «fa lso in atti d' 
ufficio » come è successo re-
centemente in un caso a Ro-
ma. Se non sei moglie o con-
vivente nelle carceri speciali 
non ti viene permesso — sem-
pre che riesci ad entrare — 
a fa r il colloquio senza il ve-
tro divisorio (che, tanto ijer 
inciso, viene autorizzato solo 
una volta al mese ai parenti 
stretti e riconosciuti). 

Vi sono poi dei giudici che 
si ritengono in dovere e in 
legge di sindacare anche sui 
rapporti e sui sentimenti, pre-
tendendo che — prima di pren-
dere in esame la questione — 
si svolga un « carteggio » f r a 
detenuto e l'esterno; sa ia poi 
lui a giudicare, dopo un at-
tento esame, se esistono i pre-
supposti « sentimentali » tali da 
permettere la concessione di 
un colloquio. I detenuti, si sa, 
sono soggetti a continui spo-
stamenti e ogm" volta ricomin-
cia la trafila, ogni volta con 
un giudice e un direttore di-
verso, ciascuno con la sua 
idea personale in materia. Alla 
fine chi resiste, decide di spo-
sarsi; conviene, si risparmia 
in tempo, in denaro e in for-
ze. Ma anche questo non tor-
na a genio a certuni, per cui 
intoppi a non finire; alcuni poi 
usano nuovamente l 'arma del 
trasferimento, così ogni volta 
che le carte sono pronte in 
un Comune, bisogna ricomin-
ciare da capo in un altro po-
sto. 

Per i detenuti politici questo 
atteggiamento è la prassi, ma 
non viene negato nemmeno agli 
altri. Recentemente a Roma 
una ragazza minorenne dove-
va deciderà se interrompere la 
gravidanza: il suo ragazzo, an-
che lui minorenne, era stato 
arrestato da poco e l 'assistente 
sociale dell'ospedale aveva ri-
chiesto al tribunale dei minori 
l'autorizzazione a un colloquio 
in modo che i due giovani po-
tessero decidere insieme. Il giu-
dice ha preteso la convivenza. 

(a cura di 
Carmen B e Attilio M.) 

• A Napoli, in un rione popo-
lare, una donna chiede al me-
dico un esame di gravidanza. 
•La diagnosi è negativa ma, dal-
le analisi risulterebbe una inat-
tesa malattia. Sconvolta si pre-
cipita, per un altro consulto, da 
un secondo medico. Questo le 
assicura che la malattia non esì-
ste e che può considerarsi per-
fettamente sana. Tornata a ca-
sa, prende una pistola lancia-
razzi e si reca dal primo me-
dico per essere risarcita del-
l'onorario regolarmente pagato. 
Al suo rifiuto lo aggredisce mal-
menandolo fino all'arrivo dei 
carabinieri che l 'arrestano. La 
denuncia di sequestro di per-
sona, lesioni gravi e minacce 
avrà il suo corso giuridico. Re-
sta in sospeso la parcella per 
la diagnosi errata. Dovrà es-
serle restituita o no? 

• « I primi non potest ». Un 
editore italiano ha pubbhcato la 
traduzione del libro « L a chie-
sa e l'omosessualità », scritto 
dal gesuita americano John Me 
Neill. Il fat to ha provocato la 
« grave deplorazione » di padre 
Pedro Arrupe, superiore gene-
rale dei Gesuiti, i cui censori 
ne avevano proibito assoluta-
mente la divulgazione. 

• « Schiumava », come la bir-
ra, l'ufficio di collocamento, as-
sumendo e poi licenziando du-
rante il periodo di prova, per-
sonale femminile che rifiutava 
tassativamente di assumere. La 
« Officine meccaniche Ingersoli » 
è stata condannata per viola-
zione della legge sulla parità 
tra sessi in fabbrica. 

• Tre delle dieci persone arre-
state per costituzione di banda 
armata dopo il ritrovamento di 
alcune armi in un appartamen-
to di Via Castelfidardo a Mila-
no, sono state scarcerate ieri 
per insufficienza di indizi. So-
no: Enrica Migliorati, Paolo Mo-
lina e Giuseppe Marsala. 

• Corigliano Calabro — Suo 
padre era stato arrestato per es-
sersi allontanato dalla residen-
za in cui era sorvegliato spe-
ciale. Per questo, con un ami-
co, avrebbe minato la locale 
caserma dei carabinieri. Sono 
in carcere assieme al padre. 

• L'antica dimora dei Borbo-
ni a Quisisiana, una reggia del 
1300, circondata dal parco di 
12 mila metri quadrati, i qua-
rantamila metri delle terme Sta-
biane e altri palazzi comuna-
li. sono in attesa di un acqui-
rente. Il valore stimato è di 
16 miliardi: serviranno a sana-
re i debiti dell'amministrazione 
pubblica. 

• Un turista libanese è stato 
ucciso suU'Autosole, da una pie-
tra scagliata per gioco da un 
ragazzino. La pietra ha sfon-
dato il parabrezza e ha colpi-
to l'autista al capo. Nonostan-
te questo è riuscito a f renare 
accostando. Subito dopo è de-
ceduto. 

• I vigili di Pesaro hanno mul-
tato sei proprietari di apparta-
menti che avevano acceso le 
caldaie prima del giorno stabi-
lito dalla legge, il primo di no-
vembre. Le multe variano dal-
le centomila lire al milione. 

i 

il I 
«i l m 
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Un pugno 
nello 
stomaco 
Torino, 2 novembre 1979 
Caro direttore. 

La lettera di Emilio Pugno, 
pubblicata sull'^ Unità » di gio-
vedì 1 novembre, mi ha, oltre 
che stupito, indignato profonda-
mente per t toni ingiuriosi ed 
inesatti 'in essa riportati. So-
pratutto perché spedita da una 
persoìia che avevo avuto moda 
di apprezzare s i a politica-
mente, per il ruolo da questi 
svolto nel lontano e nel recen-
te passato, sia personalmente, 
nel corso del lungo colloquio 
con lui avuto in occasione 
dell'articolo incriminato. Pro-
prio perché ritengo 'inutile e 
sbagliata questa polemica, mi 
limito a precisare la freale 
versione dei fatti, perché i let-
tori possano giudicare e lo 
stesso Emilio Pugno rivedersi 
dal .^uo atteggiamento. Lunedi 
15 ottobre (e non il 22 come 
erroneamente si scrive nella 
lettera) chiesi al parlamentare 
comunista un'intervista che 
toccasse i problemi della fab-
brica e della società italiana, 
dagti anni '50 ad oggi. 

Il giorno seguente ottengo V 
appuntamento, fissato per la 
sera stessa a casa sua. Qui 
ho con lui un lungo colloquio 
che doveva poi servirmi per 
un articolo sul « Lavoro » di 
Genova (giornale di cui sona 
collaboratore da mesi, scriven-
do di vicende politiche e di 
cronaca torinese). Da quel col-
loquio ottenni non uno, bensì 
due articoli (il primo breve, 
il secondo molto più lungo e 
particolareggiato) che mi era-
no stati nuovamente sollecitati 
dal caporedattore del giornale 
genovese; spediti regolarmente 
il 19 e 20 ottobre tramite ra-
diostampa, furono regolarmen-
te ricevuti, come da conferma 
del caporedattore de '«• Il La-
voro », il quale mi disse an-
che che sarebbero andati in 
stampa entro pochi giorni. 

Lunedì 22 ottobre, tramite 
un suo collaboratore, « Lotta 
Continua » mi fa sapere di es-
sere 'interessata a quella in-
tervista. La richiesta mi fu 
confermata poi dal direttore di 
questo giornale, Enrico Dea-
glio, il giorno successivo du-
rante una telefonata. Chiedo 
al « Lavora » se questo è pos-
sibile e lo stesso caporedattore 
mi dà l'assenso, chiedendomi, 
magai'i, di non farla apparire 
identica a quella del quotidia-
no genovese. Personalmente 
contrario a qualunque varia-
zione del contenuto, lascio pas-
sare qualche giorno (per « pru-
denza « Il Lavoro » non ar-
riva a Tarino e quindi non he 
la possibitità di constatare di 
persona quando di preciso gli 
articoli sono apparsi ) ; prendo 
poi la copia dell'intervista più 
lunga a suo tempo scritta, la 
lascio intatta, limitandomi a 
« Timore » alcuni particolari in-
significanti e a controllare che 
quello che vi era scritto ri-
spondesse alle parole detta da 
Pugno (per eventuali verìfiche 

la registrazione magnetofonica 
dei colloquio tra me e l'inter-
vistato è a disposizione di 
chiunque). 

Mercoledì 24 ottobre ^ Lotta 
Continua » sollecita l'intervista; 
cerco Pugno per chiedere, per 
« scrupolo », non solo l'assen-
so, ma l'eventuale controllo 
delle parole da me scritte. A 
casa stia nel pomeriggio non 
risponde nessuno; al PCI di 
Torino mi dicono che è a Ro-
ma; il mattino di giovedì 25 
ottobre telefono al gruppo par-
lamentare comunista dove mi 
viene risposto che Pugno non 
avendo un ufficio non è rin-
tracciabile. A questo punto de-
cido di mandare ugualmente, 
pressato dalla redazione, l'in-
tervista a « Lotta Continua », 
non prima di essermi accer-
tato nuovamente che l'articolo 
sia apparso sul « Lavoro ». Da 
Genova il caporedattore mi 
conferma che sicuramente, al-
meno l'intervista più lunga 
(quella che mi apprestavo a 
mandare a «.Lotta Continua»), 
era stata pubblicata. Quindi 
spedisco: se l'ho fatto ugual-
mente è per due motivi: in 
primo luogo perché i due testi 
erano pressoché 'identici ed uno 
era già apparso. In secondo 
luogo perché, pur non essendo 
né al presente, né al passato, 
collaboratore di « Lotta Conti-
nua », lo ritengo solo e soltan-
to un giornale di sinistra, sullo 
stesso piano del « Lavoro », del-
r« Unità » o di « Repubblica ». 

Qui sta il mio « errore »: 
quello di aver pensato che og-
gi non esista più chi fa distin-
zioni tra giornali buoni e cat-
tivi della sinistra, chi pensa 
che nella sinistra siano più 
importanti le ^gle dei conte-
nuti (con la clausola beninte-
so che il contenuto non sia 
manipolato o variato; cosa, lo 
ripeto, non avvenuta). 

Ecco i fatti: ho poi conti-
nuato all'inizio di questa set-
timana a cercare Pugno, come 
possono testimortiare i vari 
messaggi da me lasciati a ca-
sa sua o al casellario parla-
mentare, proprio per parlargli 
della vicenda; e tutto mi fa 
pensare che Pugno non abbia 
voluto sapere la vera versione 
dell'accaduto o perlomeno discu-
terne. 

Mi spiace, soprattutto per 
lui. 

Sappia comunque Pugno, che 
quel « tale » Santo Della Volpe 
è un giornalista professionista 
che da vari anni ormai fa que-
sto mestiere a Torino e che, 
non avendo pretese di insegna-
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re niente a nessuno, non ac 
cetta che qualcuno venga a 
spiegargli la deontologia pro-
fessionale. Ciascuno, da questa 
vicenda, tragga le proprie con-
seguenze, ma ognuno si prenda 
la responsabilità di quanto af-
fermato e dichiarato, senza trin-
cerarsi dietro a polemiche che, 
comunque, mi aguro si esau-
riscano al 'più presto. Questa 
è almeno la mia intenzione. 

Santo Della Volpe 

^ivu/v^rrr 

Senza 
emozione 

Senza grande emozione o par-
ticolare curiosità si attende og 
gi l'arivo in Italia di Hua Guo-
feng, capo del governo e presi-
dente del Partito comunista ci-
nese. Eppure è la prima volta 
che un rappresentante di così 
alto rango della riuova Cina 
giunge in Italid (e, a quanto di-
cono le cronache, nemmeno un 
imperatore della vecchia Cina 
aveva messo piede sul nostro 
suolo). 

Come mai questa inspiegabile 
scarsità di interesse? 

Certo, il presidente Hua non 
ha la figura di un capo carisma-
tico capace di galvanizzare le 
folle riè quella leggendaria di 
un veterano della Lunga mar-
cia. Per la sua relativamente 
giovane età non ci evoca nulla 
che abbia qualche attinenza con 
la storia rivoluzionaria del po-
polo cinese ed è assai improba-
bile che intenda annunciarci 
qualche imprevedibile evento: 
la Cina della fine del 1979 sem-
bra decisamente avviata — al-
meno a quanto risulta dalle vo-
lontà espresse dei suoi dirìgen-
ti — sulla strada di un recupe 
ro della « normalità », dopo ave-
re per tre anni criticato,' disfatto 
ed espulso quasi tutto ciò che 
era stato fatto o tentato di in-
solito, stravagante, arrichiate 
dal Grande balzo del 1958 fino 
alla rivoluzione culturale, suoi 
postumi includi. 

Ma la Cirio che sta dietro Hua 
è un paese certamente più in-
quieto e mosso di quanto trape-
li dal viso pacato del suo presi-
dente. Notizie di dimostrazioni, 
epurazioni, proteste, processi 
giungono quasi quotidianamente. 
E' una Cina che conosciamo po-
co ma che sembra aver iniziato 
una riflessione, con tempi e cri-
teri diversi da quelli ufficiali, 
sulla sua agitata storia recente. 
Strati interi di giovani disoccu-
pati, studenti già avviati al la-
voro dei campi, contadini impo-
veriti delle comuni arretrate, 
schiere di apprendisti ai margi' 
ni della fabbrica, intellettuali a 
lungo perseguitati, quadri ingiu-
stamente epurati emergono un 
po' per volta a rivelare tutto ciò 
che non ha funzionato o soltan-
to con eccessivi costi sociali e 
umani nella fase precedente, ma 
anche a indicare gli ingenti pro-
blemi e difficoltà del corso pre-
sente che si sovrappongono ai 
vecchi. 

Non di tutto questo è venul'j 
ovviamente a parlare Hua lìt 
Europa, con degli interlocutori 
che peraltro non navigane) in 
acqiue molto meno agitate, ben-
sì di relazioni mondiali, equili 
bri strategici, accordi commer-
ciali e culturali. 

I nuovi dirigenti cinesi inten-
dono partecipare più attivamen-
te al grande gioco della diplo-
mazia intemazionale ed occupa-
re uno spazio maggiore nel va-
sto mercato delle merci, delle 
tecnologie e dei capitali. E' un 

progetto consono al grande prò 
grammo di modernizzazione che 
sia pure con contrasti intemi, 
rettifiche e aggiustamertti suc-
cessivi sembra essere stato va-
rato in Cina. E' da dubitare che 
da questi accresciuti rapporti 
con l'Occidente ne derivi qual-
che vantaggio di breve o lungo 
termine per i quasi mille mi-
lioni di citadini cinesi: è dopo-
tutto con il miraggio di un bas-
so costo della forza lavoro che 
si cerca di attirare in Cina in 
vestimenti e crediti agevolati e 
dì combinare accordi di società 
miste. Ma uria così grande fi-
ducia nelle virtù del capitale, 
proprio nel mezzo di una delle 
più grosse crisi economiche del 
dopoguerra del mondo sviluppa 
to, merita almeno una calorosa 
accoglienza. 

L. F. 

A Genova 
c'è un rischio 

Il XXII Congresso del Parti-
to Radicale è, a detta dei pro-
tagonisti, molto « rischioso »; e 
questa strana paura circola, non 
detta, tra i congressisti di Ge-
nova. 

C'è stata una spaccatura, ve-
nuta alla luce subito, con la 
proposta di spostarsi a Parigi 
non accettata dal congresso; 
c'è un segretario in galera per 
obiezione di coscienza, il coe-
rente e discreto, timido, Jean 
Fabre per cui i radicali, pare 
non nutrano moltissima affe-
zione. 

C'è il leader, Marco Pannel-
la, che non mangia da quindi-
ci giorni ed è assolutamente — 
messianicamente — convinto del-
la giustezza radicale della sua 
scelta di impegno contro la fa-
me nel mondo; quindi non tol-
lera la mancanza di sintonia 

del suo partito e si spinge, co-
scientemente, verso la catarsi 
(e sarebbe bene riflettere sa 
ciò che muove un uomo di 
cinquant'anni ad assumere que-
sti atteggiamenti che certo non 
appartengono a quelli usuali 
della politica). 

C'è un corpo del partito, i 
quadri, i funzionari, che rifiu-
tano l'idea di essere pattuglia 
gettata qua e là dalle iniziative 
di un piccolo, ristretto, gruppo 
storico e che deve affrontare 
la prassi quotidiana di una teo-
ria che parlava di federazioni, 
autofinanziamento, democrazia 
interna, opposizione alla cristal-
lizzazione politica. Ma da que-
sto quadro, che giovedì si è ri-
velato (ribellato) non sta uscen 
do molto. E se non esce qual-
cosa. in termini di dibattito po-
litico, il rischio di autodistru-
zione, di allineamento alla con-
dizione di « partitino » è forte. 

Rimbalzano sul congresso, da 
lontano, diverse etimologie: il 
gruppo parlamentare a Parigi 
che occupa la sede del primo 
ministro francese per ottenere 
almeno un colloquio con il suo 
segretario; altri cinque radica-
li partono su un gozzo con la 
bandiera bianca per comunica-
re alla portaerei alla fonda 
nel porto di Genova che lei, ba-
ra di morte, se ne deve anda-
re; ma l'aula resta ancora 
fredda. 

Se altri partiti avevano nei 
congressi sviluppato un, terre-
moto qui l'ago della scala Mer-
calli arriva al massimo alla 
linea I .Probabilmente perché 
questo partito le elezioni le ha 
vinte e deve gestire, fare, de-
cidere dei modi, darsi delle 
strutture. 

E' troppo presto per sapere 
se l'avanguardia « guerrigliera 
non violenta » riuscirà a spo-
stare sui suoi tempi un parti-
to che c'è, che esiste, e che 
rivendica autonomia; o se l'esi-
stenza di una struttura organiz-
zata. pian piano e inevitabil-
mente porterà alla pesantezza e 
poi alle correnti, alla burocra-
zia, alla conservazione. Si ve-
drà, o lo si intravederà, nei 
prossimi giorni. 

Sul giornale di domanj: 

Marcuse: la mia infanzia 
i miei studi, le mie letture 

e le... mie idee 
Il filosofo tedesco parla della sua infanzia — « mio 
padre mi picchiava regolarmente » — dei suoi an-
ni in Germania prima dell 'avvento del nazismo e 
quindi della sua vita negli Stati Uniti. Le sue let-
ture preferite che definisce « reazionarie ». Ma al 
centro della sua intervista il concetto di libertà che 
è anche la possibilità di lavorare solo due ore al 
giorno. La sua amicizia con Angela Davis e Rudy 
Dutsche. 

Un'intervista, inedita, fatta a Marcuse, morto po-
chi mesi fa, il giorno del suo ottantesimo com-
pleanno. 

I MINATORI INGLESI VOGLIONO AUMENTI 

DEL 50%. COSA FARA' IL GOVERNO? 

La lotta contrattuale dei minatori, che nel '74 ha 
rovesciato il governo conservatore di Heath, pu® 
mettere in gravi difficoltà la signora Thatcher. Ma 
il governo vuole colpire le assemblee sindacali- ) 
blocco delle merci (picchetto secondario) e l'iscii-
zione obbligatoria al sindacato (Closed-shop). 

Quotidiano - Spedizione in abbonamento postale Gruppo 1-70 - Direttore Enrico Deaglio - Direttore responsabile: Michele Taverna - Redazione: v. dei Maoazzini Generali 32-a Telefoni 571798 • 5 
5740638 - 5758371 - 5742108 • Redazione Milano 02-8399150 ccp n 49795008 intestato a «Lotta Continua • Via Dandolo 10 Roma - Prezzo all'estero: Svizzera fr. 1.10 - Autorizzazione: Tribunale " 
numero 14442 del 13-3-1972 autorizzazione a giornale murale dei Tribunale di Roma n. 15751 del 7-1- 1975 - Tipografia «15 G iugno» via dei Magazzini rrenerali 30. Tel. 5745154 - Abbonarne • ^ 
annuo L 45.000 sem. 25.000 - Estero annuo BO.CXX) sem. 32.000. Su richiesta può essere inviato pe r posta aerea. Il versamento può essere effettuato sul ccp n. 49795008. S^J 


	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0001
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0002
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0003
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0004
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0005
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0006
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0007
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0008
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0009
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0010
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0011
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0012
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0013
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0014
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0015
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0016
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0017
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0018
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0019
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_03_242_0020

